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ALLI GIOVANETTI 

Dt ottima speranza. 

• ; . . • . . / 

*s 

PÈJNCESCÒ, ED ERRICO 
rtùLiA. 

■ V, . ì . 

Coll’ avermi il vostro 
genitore prescelto a diri- 
geré la Vòstra educazio- 
ne Lètteraria , egli mi ha 
imposto un penóso inca- 
rico , il (piale può divenir 
lieve soltanto col vedere 
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i semi di sapere e di vir- 
tù spaisi da me nelle vo- 
stre tenere anime, cre- 
scere ogni dì, e dar fi- 
nalmente frutti abbon- 
dantissimi. Base di ogni 
Letteratura è il sapere 

{ )erfettamente il proprio 
inguaggio , e l’ Italiano 
sonante e puro vince in 
ricchezza ed armonia tutti 
quelli che pari ansi tra le 
colte nazioni di Europa. 
A tale oggetto ho com- 
posta per voi espressa- 
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mente questa piccola Gra- 
matica, che le regole tut- 
te contiene del bel par- 
lare , espresse colla mag- 
gior facilita , chiarezza , 
e precisione. Possiate dun- 
que trarne profitto , e 
crescere saggi e virtuosi, 
per essere di consolazio- 
ne al vostro genitore nel- 
la lunga carriera di sua 
vita, spesa tutta intera 
in servizio del suo amato 
Sovrano. Possiate voi di- 
venire sudditi ^ illuminati 
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e benefici, e camminài’é 
per le stesse sue orme, 

e divenire eredi del suo 

\ 

attaccamento al suo be- 
nefico Padrone. 
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lA GRAMATICA ITALIANA 

^ D e’ FANCIULLI. • " 

• . - . ' ' r •* 

. ’ V 

INTRODUZIONE. 

B. Francesco perchè parlate voi? ■ 

R. Io parlo per manifesfóFe i miei pen- 
sieri a dii mi ascolta. ■ . . 

D. E voi ì Errico", perchè scrivete? 

R. Io scrivo per manifestare i miei pen- 
sieri a chi" è lontano. 

B. Dunque parlate e scrivete per ma-" 
nifestare i vostri pensieri? 

R. Certamente. 

B. E per manifestar bene i vostri pen- 
sieri che dovete fare'?' 

R. Bebbo parlare e scrivere bene. 

D. E per parlare e scrivere bene che 
dovete fare? . 

R. Debbo studiare la Gramatica. 

D. E che cosa è la Gramatica ? 

R. La Gramatica è il L’bro che corilic- 
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ne tutte le regole , e tott’ i precetti 
per parlare , e scrivere bene. , 

D, In' quante pai ti si divide là Gra^ 
matica ? 

R. La Gramatica si divide ‘ in quattro 
parti , e sono L Etimologia , la Sin- 
tassi , r Ortoepia^ e ? Ortografia. 

D. Di che cosa tratta V Etimologia ? 

R, L ’ Etimologia tratta delle parole , 
della loro natura , e proprietà , e delle 
variazioni a cui vanno- soggette. 

P. E la Sintassi di che cosa tratta ? 

R. La Sintassi tratta le. regole di accor- 
‘dare , unire , ed ordinare le parole per 

, formarne il discorso. 

P. E Ortoepia di che cosa tratta? 

R. L* Ortoepia tratta le regole di ben 
pronunziare le parole. 

D. E V Ortografia ? 

R. L* Ortogrefia tratta le regole per 
iscrivere bene. 

D. Che cosa- è il Discorso? 

R. J1 Discorso è una ben regolata com- 
binazione di parole atta a manifestare 
i pensieri. 

D. Quante sono le Patii del DiscOfso ?- 

R» Sono sette; il Nome ^ ’A. Ptonome ^ 
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il T^erbo ,V Avverbio Preposizio- 

ne , la» Congiunzione , e- P Interposto. 

• ; . . *»*■-..* 

PARTE PRIMA 

ETIMOLOCIA. 


ARTICOLO PRIMO. 

Del Nome, ' ■ • ■ , 

D. Che cosa è il Home? 

R. Il Nome cuna parola che nomina le- 
persone , le cose , e le qualità ; Come : 
Francesco , Isabella , Ferdinando ; 
Cristina , Carlo « Luigi , Antonio 
questi sono nomi di persone. Librò , 
penna , cavallo , casa , carezza , que*-* 
sti sono nomi di cose. Bello , buono , 
generoso , agibile , clemente , quésti 
sono nomi di .qualità. , 

D. / iVomi che nominano le persone , 
e le cose come si chiamano,? 

R. Si chiamano Nomi sostantivi. '' 

D. Ed i.nomi che nominano le qualità 
come si- chiamano ? -> 
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R. Nomi aggettivi. 

p. Francesco, Luigi , Pietro, Maria, Te- 
resa , Cristina , che nomi sono ? 

R. Sono Nomi sostantivi» 

D. E perchè ? 

R. Perchè nominano .persone. 

D. Libro , pènna , cavallo , giardino , 
castello che nómi sono ? 

R. Sono Nomi sostantivi» 

D. E perchè * 

R. Perchè nominano cose. 

D. Buono, hello, grande , piccolo, genero- 
so, clemente , afiabile che nomi sono ? 

R. Sono Nomi aggettivi» 

D . E 'perché ? 

R. Perchè nominano qualità. 

D. I Nomi sostantivi di quante sorte' 
possono essere ? 

R. I Nomi sostantivi possono essere Par^ 
iicólari, Generali , Personali , Col» 
lettivi^ ed Astratti» 

Nomi particolari. 

B. Quali Sono i Nomi particolari? ' 

R. Iv iVo/nt particolari sono quelli che 
nominano una persona sola , è non più ; 
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lina sola cosa , e non più ; coinè : 
Carlo , Antonio , Giuseppe , Teresa , 
Maria ^ Napoli ^ Sole , Luna^ Seòe- 
io , Vesuvio , e simili. 

Nomi generaU, 

D. Quali sono i Nomi generali ? 

R. I Nomi generali sono quelli che no- 
minano tutte le persone , "e tutte le cose 
della stessa specie come , Uomo y 
donna^Jiglio^ cavallo , fiume^ e simili. 
D. Corrie vi chiamate voi? ' 

R. Mi- chiamo Francesco. 

D. E che nome è questo ? . * 

R. E il mio nome particolare, . 

D. E potete essere' chiamato con al- 
tro nome ? . 

R. Sì ; posso essere chiamato uomo ^ fi- 
glio, scolare, ec. 

D. E che Nomi sono questi? 

R. Sono Nomi generalu 
D. E perchè? ■ ' ’ 

R. Perchè nominano tutt' i ragazzi co- 
me me. ’ < • ‘ ■ ’ . : - ^ 

D. E Vesuvio che nome è ? 

R. R Nome particolare» 


l 
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D., E tiene il, suo Nome generale ? 

R. Sicurai^ente, 

D. E quaV è 7 
R. Vulcano,' 

D. E questa nostra Napoli tiene il suo 
nome generale ? ^ 

R- Certamente. 

D. E qual' è? ' 

R. Città-, 

Jà,. Dunque ogni persona o cosa che 
tiene il nomer particolare , può avere 
anche il nome generale ? 

R. Certo , e spesso ne tiene anche più ; . 
Io , per esempio , mi chiamo Errico , 
e posso esser chiamato ancora Jiglio% 
uomo , scolare , percettore , ec. 

D. Dunque la pargla Uomo che no^ 
me è f 

R, £ Nome' generale, 

D. E perchè ? 

R. Perchè nomina tutti gli nomini. 

D. E la parola Figlio che nome è ? 

R. È un nome generale, 

U. E perchè? / 

R. Perchè nomina tutt* i lìgUf . 


f 
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Nomi personali, 

D. Quali sono i Nomi personali ? 

R. I Nomi personali sono quelli che in* 
dicano il carattere che una persona 
rappresenta nel discorso. 

D. Qudnti caratteri una persona può 

, rappresentare nel discorso ? 

R. Tre ; o parla essa , o ascolta , o si 
parla di se ; se parla essa j.n’appresenta 
il primo carattere, e si dice Persona 
prima ; come: Jo disegno. Se ascol-i 
ta , rappresenta il secondo carattere , 
e si dice Persona seconda \ come : ' 

Tu scrivi. E se si parla di se , rap- 
presenta il terzo carattere , e si dice 
Persona tèrza come ; Egli parla< 
sempre di se, 

D. Quali sono i Nomi personali di 
prima persona ? , 

R. Sono ; lo nel singolare ; come ; Io 
leggo i E Noi nel plurale ; come; Noi 
leggiamo, 

D. Di qual genere è il Nome perso-* * 
naie Io? . 

R. E maschile in bocca all'uomo; co- 
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me: Io sono «cro;Vo. E > feminile 

in bocca alla dònna ; come : /o sono 
' accorta. Cosi nel plurale : Noi siamo ^ 
accorti : Noi siamo accorte. 

D. Declinate il Nome personale Io. 

R. Eccomi : ' ' 


Sin 


g- 


I. 

3 . 

3 . 

4 . 

5 . 

6 . 


Plur. I. Noi. 


Io. 

Di me. 

A me, orni. 

Me , o mi. 

Manca. 

Da me. 

D. Nel recitare questo Nome persona- 
. le , vi avete osservato qualche cosa ? 
R. Vi lio osservato che manca del quinto 
’ Caso. ‘ 


1. 

2 . 

3 . 

4 . 

5 . 

6 . 


Di Noi. • 

A noi; oci. 
Noi , o ci. 
Manca. 

Da noi. 


D. E sapete perchè ? 

R, Manca , perchè il quinto Caso , essen- 
do seconda persona , non potrebbe di- 

; . Ventar prima.' • . . 

D. Benissimo \ ma non vi avete osser- 

' vato altro 1 . 

R. Vi ho osservato ancora che ih primo 
Caso inflette di una maniera , e gli al- 
tri di un’altra nel singolare. 

D. E queste osservazioni à che ^vi 

• ,0 • •* ’*• •.* 
giovano f - ' • 
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R. Mi giovano afarmi parjar bene, poi- 
^liè li o. veduto che non posso dire, 
Me leggo j Me scrivo^, Hu ricevuto, da 
* ìo\ Ha detto ad io ; ni^ dehhQ diré: Jó 
leggo ‘^^ lo scfivò\ Ha ricevuto' da me; 
Ha detto à me. - . ; ; . ^ 

D. E che altro vi avete osservato / 
R. Vi ho osservato , che nel terzo e 
quarto Caso del singolare fa me , o 
mi , e nel terzo quarto del plurale 
1 fa noi , o ci. ' ; 

T>. .Ed a che vi serve tale osserva- 
zione ? 1 , ' 

R. A che mi serve? mi serve tanto , • che 
mi ha fatto imparare, che posso dire; 
e con eleganza , Mi ha veduto , in 
vece di veduto me. Mi ha^detto-, 
in .Vece di Ha detto a me. Ci ha sai- 
• vati, in vece di Ha salvato noi. Ci ha 
favorito, in vece òì Ha favorito a noi: 
D. Errico , avete detto precedente- 
mente , che il primo Caso inflette di 
una maniera ec., che significa la pa- 
rola inflette? ' 

R. Significa si termina , questo lo sape- 
va , Maestro, me lo avete detto tante 
volte, . ; . . . .f 
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D. Dunque rtuando dico questa paro^ 
vola inflette in one, che' significaci 
RI Significa che si termina in one.\ 

Ì)i Benissimo ; e vi ricordate che si- 
gnyica la inflessione ? 

R. Certo ; significa terminazione. Mae- 
stro, queste cose le. so, passate avanti. 
Do Quali sono i Nomi personali di se- 
conda Persona ? > 

R. Sono Tu nel singolare; come,: Tu 
leggi i Tu scrivi. E ì^oi nel plurale ; 
come : P' oi leggete 5 Poi scrivete. 

D. Di qual genere è il Nome persona- 
le Tu? 

R; Il Nome personale Tu è maschile, 
se si parla all’uomo ; come; Tu' sei 
dotto \ e femmile, se si parla alla don- 
' na ; come Tu sèi bella. Così nel plu- 
• ' rale ; Poi siete buoni\ Poi siete buone. 
Xy. Declinate il Nome personale Tu. 

R. Eccomi: . ' . 

Sing..! . Tu. - Piu. !.. Voi. • 

3. Di te. 3^. Di Toi. - 

3. A te, oti. 1 3. Atoì, o vi. 

4* Voi,.o vi. 

' 5. G-tu. * . ^ 5; O voi.. 

6. Da te, 6. Da -voi. 
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D. Che cosa avete osservato nel re- 
citare questo Nome personale? 

R. Ho osseiTato , che il primo e quinto 
Caso inflettono di una maniera, 'e gli 
altri diversamente nel singolare. 

D. E vi giova tale osservazione ? 

R, Certo che mi giova , giacche ho inir 
parato che debbo dire : Tu, l^88Ì » 

Tu scrivi , e non già Te leggi ; Te 
scrivi) o Tu che leggi) o.Tu che seri-- 
vi , e non già O Te che leggi ) O Te 
che scrivi ) cosi non posso dire: Ho ri^ 
cevuto da tu , Ho detto a tu-, ma 
Ho ricevuto da te ^ Ho detto a te* 

D. E niente piu vi avete osservato ? 

R. Vi ho osservato che nel terzo e quar- 
to Caso del singolare fa te , o ti \ e 
nel terzo , e quarto, del, plurale fa 
voi y o vi* ' ~ 

D. A che vi giova tale osservazione ? 

R. A che mi giova ? mi giova tanto , che 
mi ha fatto imparare , che posso dire > 
e con più grazia: Ti ho veduto , m 
vece di Ho veduto te. Ti ho detto » 
in vece di Ho detto a te. Vi ho cura-- 
io , in vece di Ho. curato voi. Vi ho 
parlato j in vece àx Ho parlato avoU 
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D. Quanti Nomi person€ili.(ii terza per- 
so7ia abbiamo ? • 

R . Appena ne abbiamo uno. 

D. E quaV è ? 

R. É Se.- , ■ ' ■ , 

J). Decimatelo. 

R.' Eccomi. 

SìoQ. !.. Manca. 

Di se. ‘ 

3. A se , o si. . 

4 . Se y o si. 

5. Manca. 

6. Da se. > r 

D. Che cosa a\>eie osservalo nel .l'e- 
• citare questo Nome personale? 

R. Ho osservato elie gli manca il primo 
e quinto Caso.: 

D. E sdpcte perchè ? > 

R. Lo so. . . / 

Ib. ' E ditemelo f ^ ' 

R. Perchè , essendo di terza persóna , 

' non può diventare di prima nel. pri- 
mo Caso , ne di seconda nel quinto. 
D. Dunque la voce Io che cosa è:? 
•R.‘ È if nome della persona ^ che parìa. 
D. E la voce Tu òhe cosa è ? . '• 

R. É il nome delli persona che ascolta. 


>9 


nr 

D. E la voce Se che cosa è ? , 

H. È il nome della persona, di cui si 
parla. ‘ 

D. Da tutto ciò che mi avete detto 
de^ Nomi personali • che nc avete ri- 
cavato ? ' ‘ ^ - « K 

R. Nè ho ricavato , che tre sono le 

sane che interessano nel discorso , la 

• ____ ’ 

Prima y cioè ìa. Seconda y ciaTerza. 

Nomi coUettm. 

D. Quali sono i Nomi collettivi» , 
R. I Nomi collettivi sono (juelli che ten- 
gono V inflessione singolare, e la signi- 
ficazione plurale ; come ; L' esercito , il 
popolo , la gente , il bosco y e- simili. 
D.” Quante cose dunque dovete osser- 
vare nel no/tie Esercito ? •. 

R. Due cose; V Injlessione ^ e h SignN 
. fìcazione. ' ' 

D. E V Inflessione di qual Numero ^ ? 
R. E del Numero singolare». . ’ 

D. E perchè ? \ «.3,. • i ' ' v. 

R. Perchè indica un esemitb solo. ■- 
D. E la sii0 Significazione di qual Nu- * 
mero è ? . t • ' 
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R. E del Numero plurale. 

D. jE perchè ? 

R. Perchè indica tanti soldati. 

Nomi astratti. 

4 > • 

D. Quali sono i Nomi astratti ? 

R. 1 Nomi astratti sono quelli che no» 
minano cose che non ci stanno real- 
mente in natura , ' cioè non si vedo- 
no , non si toccano , non si odora- 
no , nè si gustano ; come : V amore , 
V odio, la felicità , la libertà , e simili. 

D. Allorché io vi dico \ Prendete il li- 
bro , lo vedete ? 

R. Sicuramente. 

D. Lo toccate ? 

R. E come potrei prenderlo senza too- 
cario ? • • 

D. Ma se vi dico : Prendete la bontà, 
potete prenderla ? ' ' . 

R. No certamente. 

D. E perchè ? . ; . 

R. Perchè il nome bontà nomina una 
i cosa che» non ci sta in - natura, come 
posso prenderla.^ 



ai 

D. Dunque il Nome Lontà che nome è. 

R. È un Nome astratto, 

ARTICOLI. . 

D. Quanti Articoli abbiamo 1 

R. Tre ; e sano : //, Lo , La ; i due pri- 
mi sono maschili , e T ultimo femi niìe. 

D. A che servono questi Articolici 

R, Questi Articoli uniti ai nomi , ne 
fanno conoscere il Genere , il’*Nume- 
ro , ed il Caso. ' • 

D. Dunque V articolo vi fa conoscere 
il Genere, il Numero, ed il Caso 
del. nome ? 

R. Sicuramente. 

D. E quanti sono i Generi ? 

R. Tre ; il Maschile , il' Feminile, ed il 
Comune. 

D. E quanti sono i Numeri ? 

R. Due ; il Singolare , ed il Plurale. 

D. Ed i Casi quanti sono ? 

R. Sono' sei , il Primo , il Secondo ^ il 
Terzo , il Quarto , il Quinto ed il 
Sesto. 

D. Ed i Latini come chiamavanp que- 
’Sti sei Casi ? \ ' ' 

R. Li chiamaYano ; Nominativo i 
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tivo , Dativo , Accusativo « ocaii- 
, ì;o , ed Ablativo. 

D. Declinate Articolo maschile II. 
R. Eccomi. ' ^ \ 


Sing. X, II. 

а. Del. 
3; Al. 

4. R. 

5. O. 

б. Dal. 


Plur. I. I. 

’ 2. Dei. 

3. Ai. 

4. I. 

5. O. 

6. Dai. 


D: Declinàte t Articolo maschile Lo. 
R. Eccomi. 


Sing. I. Lo. ' 

2. Dello. 

3. Allo. 

4. Lo. 

5. O. 

' 6. Dallo. 


Plur. I. Gli. 

а. Degli. 
3. Agli. 

. 4. Gli. 

5. O. 

б. Dagli. 


D. Declinate V articolo feminile La. 
11. Eccomi. 


Sing. I. La. 

а. Della, 
3. Alla. 

‘ • ’ 4* R®* 

5. O. 

б. Dalla. 


Plur. I. Le. 

a. Delle. 
3. Alle. 

’ 4 * 

5. 

Vtv‘6. Dalle. 


V 


D. Co« quali nomi si usa V articolo II ? 
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R: ‘ L’ articolo // si usa co’ nomi maschi- 
li , che cominciano per semplice con- 
• sonante ; come : Il padre , il figlio , 
il He y il letto y il tetto 1 e simili. 

D. Mettete' V^artieolo àd' un nome ma-- 
sohile y che comincia per semplice 
consonante y e decUnaìelo» \ ' 

R. Eccomi. . . = : r 

Sing. I. II padre. ' Piu. i. I padri. 

3. Del padre. . - a. Dei padri. 

3. Al padre. 3. Ai padri. 

' 4* Il padre. . ! 4* I pàdrL 

5. 0* padre. < 5. ; O ^padri. 

6. Dal padre. . ;! >6.t>Dai padri. 

D. Con quali nomi si usa V. articolò Lq? 

R. L* articolo Lo si usa , 

I.® Coi nomi maschili che cmnidciano 
per z\ come : Lo zucchero. y lo zaf- 
firo y lo zele-y lo zecchino , sim. 

3.*^ Coi nomi maschili che cominciano 
per S impura ; come Lo studio , lo 
spirito y lo strepito , e ^sim. 

3.® Coi nomi ■ maschili . che cominciano 
per vocale ; come ; U amorc y V ono- 
re i V erede , V oro , e simili. 

D.,.CAe cosa, è questa S impura?. 

R. La S impura è (juella-che nella stcs- 
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sa sillaba h seguita da un^ altra Con- 
sonante; come nelle parole; S pi-ri- 
to , stu-di-o , sti-po , itre-pi-to , sta- 
tò , e sira. - ^ . 

D. Mettete V Articolo ad un nome ma- 
schile che comincia per z , e. decli- 
natelo*- ‘ ^ - • ' 

R. Eccomi. " ■ 

Sin. I. Lo zitello. Pia. i. Gli zitelli. 

2 . Dello zitello. 2 . Degli zitelli. 

3. Allo zitello. 3. Agli zitelli. 

4 . Lo zitello. 4* ^li zitelli. 

- i. O zitello. • 5.0 zitelli. 

1 6 . Dallo zitello. 6 . Dagli zitelli. 
D. ' Mettete V articolo • ad un nome ma- 
schile, che comincia per S impura, 
• e declinatelo* 

R. Eccomi. 

Sin. I. Lo ) stadio. Piu. i.Gli sludj. 

3. Dello studio. 3. Degli studj. 

3. Allo studio. . 3. Agli studj. 

4 . Lo studio. % 4* Oli studj. 

5. O studio. 5.0 studj. 

/ 6 . Dallo studio. 6 . Dagli studj. 
D. Mettete iV articolo ad un nome ma- 
schile che comincia per vocale , e 
declinatelo. 
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Sin, I; li* onore Piu. i. Gli onori. 

а. DeIl’,onore. a. Degli onori. 

3. ‘Aironore. 3. Agli. onori. 

4 . L’onore. ' • 4* onori. 

5. 0 onore. 5. O onori. * 

б. ' Dall* onore. 6. Dagli onori. 

D. Che cosa avete notato nel recita- • 

re questo norne? 

R. Vj ho notato , che T articolo singor 

. lare Lo non tiene la sua vocale Anale , 
la quale sta rimpiazzata all* apostrofo. 

D. E vi giova tale osservazionè f 

R. Mi giova molto. . , 

D. E perchè ? ' 

R. Perchè, dovendo parlare , o scrive- 
re , dirò : L* odore , - delV odore , al- 
. V odore ec. V oro , dell* oro , al- ' ^ 

Voto ec, L* odio ^ delV odio all* o- 
dio ec. , jC non già Lo odore , dello 
odore , alio odore ec. Lo oro , dello 
oro , allo oro ec. eC. ' E così con 
lult* i nomi che congelavano per qua- 
lunque vocale , come : L\ amore , J* fi- 
dato idolo , V umore , e simili. 

D. Declinatene ut% olirò? . 

R. Eccolo, I - 

... ... j.. 


u 
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Sia. I. t/Inglese. Piu. i.'Gl' 

2. Dell’Inglese. 2- Degl laglesi. 

' 3 . All' Inglese. 3. Agl Inglesi. 

X, L' Inglese. 4*^1 Inglesi. 

. 5.0 Inglese. 5. 0 laglesi. 

6. Dall’Inglese. 6. Dagl’Inglesi. 

' Che com avete osservato nei re- 
citare questo nome ‘ì ^ ' 

R. Ho osservato die 1’ articolo plurale 
< ’g// non tirae la sua vocale i , ed'm 
vece ci ho veduto 1’ apostrofo. 

D. Ed a che cosa vi serve tale os- 


^ servazione ? • j ii 

R. Mi serve a farmelo scrivere della 

stessa maniera , allorché lo debbo met« 
tero dinanzi ai nomi che cominciano 
' per t J sicché scriverò sempre :G//- 
taHani.e non §ìi Italiani', Gl Ido- 
li , e non Idoli \ Gl* Israeliti s e 

’uòn Gli Israeliti. - ^ 

D. Càn quali nomi si Usa l artico o 

feminile La ? % 

R. L’articolo feràinile Za si usa con tu t- 
t'i nomi ferainili; còme: La casa, 
. la carozzarla tela^ la formica, lei 

mo^ca ) la rosa > la viola , e siiti. 
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Meliete l' articolo ad un nome Jè^ 
minile y e declinatelo, 

R. Eccomi. i 

Siijg. I. La rosa. Plur. i. Le rose. 

2 . Della rosa. 2 . Delle rose. 

3. Alla rosa. ' ' -3. Alle rose. 

4 . La rosa. ' 4* Le rose. • 

5 . O rosa, 5. O rose. 

-6. Dalla rosa. 6. Dalle rosé. 

D. Declinatene un altro- 
R. Volete die ne dedini uno die co- 
minci per ed un altro per e? 

D. Si y declinateli, 

R. Eccomi. ’ 

Sin. I. L’amicizia. PI. i . Le amicizie, 

2 . Deiramicizia. 2 * Delle amicizie. 

3. All’amicizia. 3. Alle amicizie. 

, 4* L'amicizia. 4* Le amicizie. 

5. O amicizia. 5. O amicizie. 

G. Dall 'amicizia. ‘ 6. Dalle amicizie. 
Sing. I. L’erba. Plur. i. L’ erbe. 

2 . Dell’erba. 2 . Dell’ erbe. 

3. All’ erba. * 3. All’ èrbe. 

4- L’erba. 4* L’erbe. 

5. O erba. 5. O erbe, 

6. Dall’ erba. 6. Dall’ erbe. 

D. iVe/ recitare questi due ultimi jip- 


mi , ìioìt vi avete osservata qualche 

cosa ? : ' ' ’ 

R. Vi ho osservato , che all’ articolo sin- 
golare non ci sta la sua vocale finale 
a , e vi è 1 ’ aposlrafo in sua vece. Vi 
ho osservalo ancora , che 1* articolo 
plorale del nome amicizia sta scritto 
infero , ed a quello di erba manca la 
sua vocale finale e, la quale sta rim- 
' piazzata coll’apostrofo. ^ 

' D. 'Che cosa vi' debbono fare ricordar 
sempre queste due , vostre osserva- 

- zioni ? ' 

7ÌR4 Mi debbono fare ricordare cherarticolo 
■ ZUf pósto dinanzi a nomi che cominciano 

per vocale , perde la sua vocale finale , 
e prende in vece 1’ apostrofo , e scri- 
verò ; V amistà, V eredità, V Ido- 
latria, V Ortografia , ubbidienza. 

Piu , che l’ articolò plurale Le si scrive 
intero dinanzi ai nomi che comincia- 
no per fl, i, o^«; comei Ze ami- 
i delle amistà , alle^ amistà, dal- 
' le hiihistài Le ipotesi , delle ipotesi, 
olle ipotesi, le ipotesi, dalle ipote- 
sii Le ore , delle ore , alle ore le 
' ore y dalle ore* Le uve / delle uve , 
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alìc uve , dalle . iivé. E posto dinanzi 
a nomi che cominciano per e \ perde 
la sua e finale , e prende in vece l’ a- 
postrofo; come..* U erbe y dell’ erbe ^ 
all’ erbe , le erbe , , dald erbe, 


DecUnazioRe^ 


» I 


u 


fi. 


D. Che cosa dovete osservare riè’ Nomati 
R. La Declinazione, . 

D. E che cosa è la Declinazione ? à 
R. La Declinazione' è il <iamLiameiilo 
della prima inflessione dei nome: ia 
quelle, del Genere , evdel Numero. 

D. Benissimo , ma spegatevi meglio con 
qualche esempio, 

R. Eccomi allorché, io cambio 1* infles- 
sione in e del> nome padre in: e‘t 4 e 
dico padri y tale cambiamento , è ap- 
punto la Declinazione' in ragione di 
^Numerò* E quando tmuto» J’'inflesiio- 
jne in .i> dei i nqme colombo in t /] , e 


dico colomba^y tale \clarabiamento è la 
~~ Declinazione in ìXbgione di- Getierié, 


- 

V , T 


•jL* ’I Vj'ì; 

iì!» )foci 

‘ 1" .. f > 1 

.» l.O > ^ 

• 1 

. ih , ; 





' Generi de nomi» 

;, 1 / .. * < . . ' ' ' ' 

D. Quanti generisi ctistinguàno ne* Nomi? 

B. Tre; il MascìMe^ìì Feminile.^.&à 
il Comune. . 

D. Come conosoote ii Ceners Uel nome? 

R. Lo conosco o dall* Articolo, o dalla 
Vv^Si^ificazioiie , o dalla Inflessione. . 

D. Come lo conoscete dall* Ai'iicolo %. 

H. \Setvedo;Vclie vicino al vuoine cl sta • 
C;l>eiie> i* articolo i/’, o /o.;,'il'XK>ine 1 di-r 
f! f ri» 1 eh’ h'. waschile ; l 'oome ' Il ìibho , 

^ it ietto', il pane i lo • studio , ló-^s^re- 
T' *. v . i/vx ' A \ 

Se vedo, che yicino.al.noime'CÌ' stahe- 
-lic! 11 articolo là , * dirò*,. di’ e feminile^r 
a càtsac r^Fti ^fjuna y'la \Ferra ro~ 
^'[sa-, ta*^{/iola e sini»! , r ’ 

£ secT^do ; die viciiio al nome d 'Sta 
-oliienG 'l’-articolo Ja.'l dn^'>cli?^,co- 

& ,naiJiic ' comè' v) Jl>fonàe\i dcLxfcmAe ; 

' ’tà il carcere la d«7’ccr^»Ae\<sinr.: 

J)* Come conoscete il GeneiR0"djei* ^o~' 
me dalia Significazione ? 

R. Se vedo , che il nome significa 1 uo- 
mo j dico , eh* e maschile ; come : 

I 
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■I^rancefcpy 'Férdinandov- Carlo , Lui- 
gt , , e 'sim, » '» / • > 

3e -Yedo'« die sigciifìca la donna , dico 
cli^è feminilè'; cornei Isnb ella i Cri- 
stina y - Cecilm e sìmili. ' ; 

£ se vedo che significa il maschio , e la 
-rfemina, dico, eh’ è comune; come; 

Il lepre , ìa- lepre) il serpe , la ser- 
pe y e simili. ^ ' ^ *i 

D. Come si conosce il Genere del no- 
me dall' Inflessione ; ma prima af- 
finché 'non vi confondete i'ditend ih 
, • qtènnte- maniere possono inflettere i 
y^nostrL''NomL? . ; . , j*. . . 

R. I nostri Nomi possono ; inflettere* in 

• cinque maniere , cioè con: una’ delle 

• cinque Tocali , , « , e , / , *a, .tu . 5 
D. Ditemi ora ' di ^quaL geneie \ sono ’i 

.nomi x:hè irfleiiòno in di 2 i'.il » 

R. Sono tutti fcinihili ; come : La rasa, 

- i la óioia ,• la luna y' la cdsa'y la càr 

i . /'(Oazflv e sim. . ; •* 

D. E' quelli che inflettono' in e, di qual' • 

- - genere sono? • * • • • ' 

R. Noa y' è regola generale , perdiè al- 
; tri gono' mascliili , 'altri feminili , ed 
altri coojuoi ; >cbe jicrciò il loro ’G^- 
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.jD^re si potrà’,conoscere’meglio,daU’ ar- 
ticolo che dalla innessiohe. Ma ; 

Xutli quelli che inflettono in me sono 
. maschili , come ; Jl nome , ik fiume , 
il costume , il bitume , il volume e sim. 
Tulli quelli che inUettofto in one ^ sono' 

. maschili ;i Come : // bastóne ■, il tiz-- 
zone , il balcone y e sim. . . ^ . 

Tutti quelli che inflettono \n ine sono 
Sminili ; come ; La grandine y lafa^ 
ligine , la vertigine , e sim. 

Tutti quelli che inflettono in* one , sono 
i maschili; come;// dolore y il calorei 
il sapore , il favore , il Umore , e sim. 
Tutti quelli che inflettono in. ione sono 
feminili ; come ; La divozione , la por- 
zione , la stagione , e sim. 

Tatti quelli che inflettono in re sono 
maschili ; corne i il hiccìùér e y il de- 
t'.striere , e sira. Ma i* < i . 
Questi quattro sono del gcnerè femini- 
le ; cioè , La febbre , la torre y . la 
. . polveroy la scure. E questi quattro sono 
del genere comune; perchè posso di- 
'! ré ': Il folgore e la folgore ì; ii lepre^ , 
; e la lepre y’ il cenere y. evia cenete \ 
il carcere^ eia carcere. . • 
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D» Di qual genere sono i nomi che in- 
Jlettono in i ? 

R. Noi abbiamo pochissimi nomi che' in- 
Heltoiio in i f e pel genere di questi 
neppure si è potuto fissare una regola 
. gcuerale; onde il loro genere, si potrà 
distinguere meglio dall’ articolo che 
dalla iuflcssione. ^ \ 

R. Ma quali sono i maschili ? 

R, I maschili sono il nome Dì ( giorno ) 
ed i suoi composti , il Lunedi , il / 
Martedì , il Mercoledì , il Giovedì y 
il Venerdì. 

D. Vd i feminili? 

R. I féminili sono: La tesi V ellissi y 
la diocesi , la perifrasi , la pareji- 
tesiy la metamorfosi y V gstasiy V en- 
fa>si , e pochi altri. 

D- E quelli di genere comune quali 
sono ? 

R. Quelli di genere ' comune sono i no- 
mi di città; perche posso dire:// bel- 
lo Napoli , e la beila Napoli \ il no- 
stro Trani , e la nostra Trani ; il 
bello Parigi y e la bella Paridi. Ma 
tali nomi si trovano usati meglio nel 


fcniitijle ] ItO. hèììit In no* 

slra. Tram , la bella Parigi* 

11 nome pArr ( sostantivo ) T è pure del 
Genere comune, giaccìiè dice P uo- 
mo:* C7 t* mio pari] c\si‘àoTiiia.i Una 

mia pari. - r '• 

D. Di ' qual gènere sono i nomi che in~- 

flettono m o"! 

II. Sono tutti mascliili; come : Il letto 
il tetto ^ il frutto y il tulipano., lo 
'studio , e simili. ■ ; , 

Il solo nome mano h feminile ; come ; 

Xa mia mano , le mie mani.. Ed 
I nomi di città di tale inflessione sono 
del Genere comune ; giacche si pub 
dire I II bello Milano , e la bella 
Milano. ; 

D. Di qual Genere sono i nomi che in- 
flettono in u? ' : 

R. Sono tutti del genere femminile ; co- 
me ; La virtù, la servitù, la grk, 
e simili. 

I nomi di città di tale inflessione sono 
del genere comune ; poiché si dice : 
li bello Corfù , e la bella Corfù. 
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Numeri del nome. 

D. Prima di dirmi che cosa è il Nu* 
mero del nome, ditemi quante in- 
flessioni tiene ogni nemesi 
R. Ne tiene due; come: Figlio, figli { 
padre , padri ; libro , libri* 

D. E sapete perchè servono queste due 
il flessioni ? ^ , 

R. <jorlo. ' J * . ^ 1 <■ 

' • * » i * 

D . E perchè servono ? 

R. Una serve a nominare una persona 
spia , una cosa sola , e 1’ altra per no- 
minarne più ; il nome padre nomina 
un padre Solo , e padri ne nomina 
più ; il nome libì'O nomina un libro 
solo , e libri ne nomina più. 

D. Credo , che potete ora dirmi che 
cosa è il Numero del nome?' 

R. Sicuramente ; il Numero del nome 
non è altro che la stessa sua inflessio- 
ne , ìa quale mi fa intendere , se si 
parla di una , o di più persone o cose-* 
^allorché sento dire cavallo , in capi- 
- SCO benissimo che si parla di un solo 

'cavallo, e quando sento òxve cavalli , 

¥ 
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io intendo che si parla di più cavalli. 
Dunque cavallo è di numero singo- 
lare , e cavalli di numero plurale. 

D. Quanti Numeri dunque distinguete 
nel nome ?' 

R. Due : il Singolar^e il Plurale. 

D. £d PNomi particolari hanno i’zn- 
Jlessione di numero plurale^ 

R, No. /■ 

D. jE* perchè? 

R. Perchè, indicando essi una persona 
sola, una cosa ‘'sola ,' non possono avere 
l' inflcssibde' plurale ; la quale ne in- 
dica più. ^ ■ r 

Dell Inflessione de' nomi 
sostantivi, ■ - ■ ■ 

D. Prima di vèdere come inflettono nel 
pluf àie i nomi sostantiviy ditemi per^ 

■ chè si cambia la loro iiiflessione sin-' 
golare' in. quelle del plurale 1. 

R. - Si cambia per fare intendere se si 
-• parla di una , o di più persone o cose. 

Di Se vi ricordate., abbiamo detto, più 
isopra y Cji^ i nostri , nomi pùsjsono t/i- 
• . / 

f 
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Jleitere in cinque maniere , cioè con 
una delle ^nque vocali, a, e , 
o , u ; ditemi ora come inflettono 
nel plurale è nomi terminati in a nel 
singolare^ 

R. Tutt’ i nomi maschili che inflettono 
in a nel singolare , inflettono in £ nel 
plurale; come. Il Papa , i Papi-, il 
Duca, i Duchi \ ihProfeta , i Profeti, 
Tutt i nomi femminili terminati in a 
^el singolare , inflettono in e nel plu- 
rale ; come ; La casa ,• le case j la 
. .. caro^za le • carezze ; la sella , le 
selle-, \la viola, le viole, ^ 

Tutt’i nomi terminati in à ‘ col? accento 
, nel singolare , inflettono pur cosi nel 
plurde; come: La bontà, le bontà; 

' citta ,, le citta la. verità , le ve^ 

I vita, l .la società , le società, e sim. 
Tutt’i nomi termini*' ^ -* 

t 


come z La monaca , le monache ; la 
manica ^ le maniche ; . la tonaca , le 
tonache,, e sim. 

.TuttVi nomi, terminati in ga nel singo- 
lare -, inflettono in ghe nei plurale ; 
com.^ piagar le piaghe., la toga , 


, lare , inflettono 
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■ lé toglie , la vanga ^ le vanghe e «ini. 

Tutt’ i nomi che inflettono in eia dit- 
tongo nel singolare , inflettono in ce 
uel, plurare ; come : La brada , le 

* brace-, la caccia-, le caede,, lafac- • 
eia » le faccie , e sim. 

TuU’i nomi che inflettono in dittongo 

nel singolare , inflettono in ge nel plu- 
rale ; come : La spiaggia , le spiagge , 
la frangia , le frange , e sim. 

D. Come inflettono nel plurale ì nomi ' 
ter minali in e nel singolare 7 • 

B. Inflettono tutti in i ; ^^ome : 

dre , i padri), la madre , lé madri , 
il denteai dentiyil nipote-, i nipoti-, c sim. 

Questi otto, cioè ; Il -Re , la specie, 
la superficie , la serie , la progenie , 
la barbarie , V I esequie , con- 

sei*vano la stessa inflessione nel plura- 
le ; dicendosi : i / Re , le specie , le 
superficie , le serie , le progenie j le 
barbarie , le effige , le esèquie. 

I nomi , pudore , rossore , prole , me- 
le , fiele , fame t sete , pace , mane , 
dimane ^ canape » non tengono F in- 

' flessione plurale. - 

II Nome b^ fa, nel plorale buoi. * • 
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ÌX^ -Come ir^ettono nel pluralè ' i nomi 
terminali in i nel singolare ? 

R* Inflettono della stessa maniera ; co- 
me ; Il dì , i di ; la crisi , le crisi ; 
ia diocesi^ le diocesi ; la parente* 
siy le parentesi,' e simili. 

D, Come inflettono nel plurale i nomi 
terminati in o nel singolare ? 

R* Inflettono tatti in i\ come; Il Iettò , 
i letti , il cavallo , i cavalli , il libro , 

. i libri, il toro, i tori, e sim. Ma 

Il Nome Dio fa IXei ( false Divinità ); 
ed il nome uomo fa uomini. '■ * 

I Nomi di due sillabe terminati in co 
nel singoWe , inflettono in chi nel 
plurale ; come ; IL buco « i buchi , il 
sacco , i sacelli, il Turco, i Tur- 
cld , il cuoco , i cuocìd , e sim« Ma 

II Nome porco fa porci. 

I Nomi di due: sillabe terminati in go n<4 

singolare , inflettono in ghi liel plu- 
rale; come: Il fungo, i funghi , il' 
luogo , i luoghi, e sim. Mà 

II Nome Mago fé Magi, se si vogliono 
nominare quegl* illustri Personaggi, che 
vennero ad adorare il nostra Salva- 
dorè nella grotta di Bettdemme ; e fa 


4o 

Maghi ^ se si vogliono nominare quel- 
li ch'esercitano T arte magica. 

Il Nome coraggio non tiene T inflessione 
plurale. 

I Nomi di pih di due sillabe terminali 
in co nel singolare , inflettono in ci 
nel plurale ; come : Il medico , i me- 
dici 1 l* amico , gli amici , e sira. 

I Nomi di più di due sillabe terminati 
in go nel singolare , inflettono in ghi 
nel plurale ; come ; Il dialogo , i dia- 
loghi , V abergo , g/i alberghi , e sim. 

I Nomi terininati in jo nel singolare cam- 
biano tale inflessione in i; come ; Il 
fornajo , i fornai ; il calamajo , i 
calamai ; IL librajo , i librai ; il por- 
tinajOf i portinai', e sim. 

Dai Nomi terminati in io dittongo nel 
singolare , se ne toglie 1’ o finale , si 
avrà il plurale ; come : Il figlio , I 
figli', il gìglio , i gigli , il tiglio , ì 
tigli ; il giglio y i gigli y il foglio , 
i fogli, e sim. 

I Nomi terminati in io che hanno l’ ac-; 
cento sopra del i di io ; come : pio, 
restìo, calpestìo e sim. fanno nel- 
plurale pii, restii, calpestìi, e sira. 
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I Nomi terminati Ih io die hanno T ac- 
cento suHà loro penultima siilaha; cò- 
me :* necessàrio , contràrio , sàvio 'l; 
canario^ e sim. ^ fanno nel plorale ne- 
cessari -, cotitrarj, savj ^ òanarj^ è sìm. 

Vi sono moltissimi homi che inflettono 
in o nel singolare , ed in ^ nel plu- 
rale ; e sono : 

II pajo , le paja, - * . ' . 

Il miglio , lè miglia, ' ^ 

Il cantajo , le caniaja. ' * , 

Il migliajó ^ le migliaja, • ' 

Il centinaio , le centinaja. 

Ve ne sono altri che inflettono in a , 
ed in i nel plurale. Eccone una lista 
che li comprende quasi tutti. 

Il calcagno , i calcagni , le calcala* 
Il braccio , i bracci , le braccia, 
l! anello , gli atièlli , le afiella, 

Jl castello , i castèlli , le càstella, ‘ * 
Il lenzuolo^ i lenzuoli^ le lenzuola. 
Il labbro , i labbri ^ le labbra, 

Jl grido ^ i gridi\ le grida. 

Il ginocchio , i ginocchi y le -^nocchia. 
Il gesto, i gesti, le gesta. 

Il fóndamentó , i fondamenti , le fon- 
damenta» 


<3 . _ 

// diio , i diti , le diia. -, • 

// ciglio^ i ciglia le ciglia. ^ = - \- 

Jl muro f i muri i le mura. ' , • 

Jl pomo , i pomi, le poma. - !■ 

Il vestigio, i vestigi, le vestigia. 

Tutti questi nomi nel plurale colla in- 
flessione in a sono femminili. 

H Nome legno , se significa materia da 
ardere , fa nel plurale le legna , ma 
se significa il naviglio , la o vettura » 

^ fa i legni. 

H Nome fruito, se significa tuli’ i frutti 
in generalo , fa nel plurale i fruiti ; 
ma se ne significa quella data quan- 
tità per uso della tavola , fa le frutta. 

Il Nome corno se significa lo stumento 
da fiato, fa nel plurale i corni, in 
altro significato fa le corna', come: 
Le corna del bue. Le corna del cervo,_ 
H Nome membro se significa una parte 
del corpo , fa nel plurale le membva\ 
ma se significa T individuo di una so- 
cietà , fa i membri ; come quando di- 
. Clamo I membri del consiglia , ^ 
membri de/I accademia. . . . 

P. Cqme inflettofio nel plurale fnòmi 
terminati in u 7iet singoìarel 


* 
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R. I nomi terminati in « nel singolare, 
inflettono anche in u nel plurale ; co- 
me : La virtù , le virtù ; la Tribù ^ 
le Tribù ; la grù , le grù^ e sim. 

OSSERVAZIONJ - 

I>A FARSI INTORM6 AI. NOMI SOSTANTIVI. 

• 

D. (^aali sono cjueste osset^vazioitìf 
R. Eccole; I. Vi sono alcuni npini. ina. 
scluli e femminili , che tengono una 
doppia inflessione nel singolare ; i ma- 
schili sono ; 

LI pensiero il pensiero^, 

. Il barbiere.-, il barbiero,' ,» ' 

Il f^estie ne -, il mestlerq, - 

..p . // noeeitiiei^ , il nqcìpiejp. V i " 
: Hr II, destriere , il. destriero, ;<ii 

^ Il muLc^ttiere , il .ipi^ìattifi^o. \ 

' Il Console, il Consolo, - -, 

Lo scolare, lo s gol aro, . ' 

I feminili spnq,:' 

, , ■ La tossa ,, la tosse, 

redina , la redine, . 

La scura , la sgure, * ‘ 

Layesta, la veste', ma meglio. 
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La dot 2^ ràa meglio dote/ 

Lafroda^ la frode i ma meglio_/roc?e. 

II. Ve ne sono altri che infletloàoin o, 
ed a; mà colla inflessione in o sono 
maschili , e con quella in a sono fe- 
minili tali $onqf: 

L* ombrello , V ombrella, 
li bricciófo la bricciolà-. 

Il canestro , la canestra, 

II cesto ^ la cesta. ’ 

Il nuvolo la nuvola. 

L* orecchio , V orecchia. 

III. Ve ne sono altri , che colia sola in- 
flessione maschile significano anche la * 
lemina ; come : Il luccio , il tordo , 
il fringuello^ lo scarafaggio, il pi- 
pìstrello, lo scorpioné e sim. 

Ed altri colla sóla inflessione feminile 
significano anche il maschio; come : 
L* anquilla, la civetta y la moscha, 
la vipera , là pantera , là triglia , 
la volpe, la talpa, V aquila , la for^ 
mica , la trotta , e qualche altro. 

IV. Ve ne sono certi che hanno nel fe- 
minile una inflessione diversa dal ma- 
schile ; tali sono : V uomo , la don^ 
na ; il cane , la cagna ; il toro , la 


Dit ' by Googk 


vacca; il cavallo , la giumenta ; il 
porco , la troja ; il becco , la ^a- 
pra ; V elefante ♦ V elefantessa; il Re , 
la Regina /•/' Imperadore , V Impe- 
radrice ; il Conte , la Contessa ; il 
Duca ^ la Duchessa^ e simili. 

V. Ne* nomi terminati in aro ; come : 
fornaro , calzolaro , e simili ; si cam- 
bia la sillaba finale ro in jo ; dicen- 
dosi elegantemente \fomajo in vece di 
fornaro ; calzolajo in vece di calzo- 
laro , moHajo in vece di mortaro ; 
calamajo in vece di calamaro , e sim. 

VI. Tutfi nomi degli alberi e de’ frutti 
colla inflessione in o , significano 1* al- 
bero , e colla inflessione in a , signifi- 
cano il frutto ; onde dirò : Il melo , 
il pero , il castagno y il mandorlo , 
se voglio nominare 1* albero ; e dirò : la 
mela , la pera , la castagna , la man- 
dorla^ se voglio nominare il frutto. Mà 

I nomi fico , cedro , arancio , limone , 
noce con tale inflessione significano 
r albero , ed il frutto. 



46 


De Nomi Aumentaiwi , 

, Diminutivi, e 
. ; : giorgiivià, . 

B. Ditemi qualche cosa dipdi Nomi? 
R. Eccomi — Li graua, i e la 

leggiadria della nostra bella favella ci 
permette di lare de* nostri nomi quel- 
^ io che vogliamo cioè , di accrescere , 
~ diminuire , e peggiorare la. loro sigoi- 
ficazione ^alterandone la sola inflessio* 
^.nc in diverse maniere; nel priwo jCM 
. so avremo gli .^umentativè , nel, se- 
. oondo i Diminutivi y e net, 
Peggiorivi*, . < c . . 

Dd^NomiAumérit^vì, 


«r*-. 


D. Qua^^ K ^ond. Aumentativi,?^ 

R. I Nomi AuMentaiivi sono queUi«,.dii 
cui si è alterata T inflessione , per in* 
- grandirné la signidcaiione. / - ; 

D, Come si altera 1* inflessione de' m>-* 
mi per farli diventare Aumentativi ? 
R. Si altera, cambiando: la loro vocale 
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finale in on^'; facendosi da sala sa^ 
lonci da libro librone^ da naso ita- 
sorte r cappello cappellone me- 

dagtia^ medagUoiie ’, e %\miàu 
Tali nomi alterati sono sempre niaschilìj, 
sebbene la lóro parola radicale fosse 
fem’minilej , Anmentatiyo medaglia^ 
ne è maschile' > e la sua parola radi* 
"‘ Cale medaglia h feminile. 

De Nomi DimimUwi. 

^ 

Qìjudi ' sono^ 't jiotài Dinaiatitm ? 

stmo ijuelU , di 
cui si è alterata 1’ inflessione , per di- 

- lai signifìcazione. 

D. Come si ùdtera V inflessione. 

^^ >mijper fardi cdiveniare .j)irmnìxiiyi? 
-R.‘ Non V è regolQ"geoerate , pòicbè in- 
fleftono in diverse maniere; 

-Alcuni ili Gettono in ht(o nel maschile ; 

- ‘ come giovtnotto , pùledtotto , scimiot- 

tù » furba edotto , zerbinotto , e sim. 
Ed in- otta nei feminile ; come : sci- 
' mioith;\^ Qatiotta* ^ e sim. 

*' Altri escono' in ino nel maschile j co- 
me : fanciìdUrto , ‘ bamboìirro , sco- 



; deìlino , pedino , cagnolino , car- 
~ dellino j bocconcino^ Peppino y Car^ 
lino^ uccellino. y leoncino y canarinoy 
7iipotkìO 'y e sim. Ed in ina , nel fe- 
, minile ; come : fanciullina , alleili- 
na y manina , cagnoUna , uccelUna , 
nipotina y sposina, ejsim. u 
Certi cadono in cito nel maschile ; co- 
me : libretto y boschetto , 

uccelletto^ cucchiajetto ^ yidggetto , 
ruscelletto i e sim.^ Ed ia fitta , nel 
feminile ; come : giovinetta , cosetta , 
ctisetta , cassétta y Jiammetta yv^tavo- 
’ ' letta y erbetta , Giulietta , cireggietta , 
e simili. - - il • 

Altri inflèttono im e//o nel maschile ; co- 
- me : garzoncello , vecchierello , con- 
^ tadinelloy ramicello jy haroneeUo yjiu- 

* mi(^Uo y pastorello^ vtitTboscelLo,y cant~ 
panello , ghiottottcelio yf e simili. Ed 
ili ella nel feminilè ; come ; contadi-- 
nella » pastorella , colazioncella , co- 

' sella ^ casella y finestrella y campai 
nella , ghiottoncelìa , e sim. 

Alcuni si terminano in atto nel mascEi- 
' le ; come : lepratto , lupatlo , cerviat- 

• to y 0 cerbiatto I e sim, 


Altri inflettono in iuolo nel maschile ; 
come : figliuolo , tavagliuolo , e sim. 
Ed in iuola nel feminile ; come : fi^ 

' gliuola , bestiuola , o bestiola \ e sim. 
Certi cadono in uccio , nel maschile ; 
come : omuccio , animaluccio , bec^ 
cuccio , regaluccio , e sim. Ed in mc- 
cia nel feminile ; come : cosuccia , 
casuccia , àoiinuccia , feminuccia ^ 
gallinuccia , e sim. 

Altri escono in uzzo nel maschile* co- 
me : rubinuzzo , omuzzo , ferruzzo , 
regaluzzo , e sim. Ed in u:£za nel fe- 
minile ; come ; viuzza , cosuzza , ca- 
sùzza e sim. Per vezzo si disse ; Val- 
ghe labbra vermigliuzze. 

Delle volte si fa un doppio diminutivo; 
come : da libro si fa libretto^ librettino', 
da cassa si fa cassetta ,» cassetti- 
na ; da cosa , si fa cosetta, cosettina ; 
da canestra , si fa canestrella , cane- 
strina , e sim. 

“ ; ' iO . - 
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De Nomi PeggiorxUwi, 

. ' ' 

D. Quali sono i Nomi PeggioratÌTÌ ? 

R. Sonò quelli, di cui si è alterata T in- 
flessione , per peggiorarne la ■ signifi- 
cazioue. 

D. Come si altera V inflessione dé.No^ 
mi per farli diventare Peggiorativi? 
II. JVcppur per questi v’ è regola gene- 
rale, poiché inflettono anch’ essi in di- 
verse maniere. Alcuni 
Inflettono in accio nel’ maschile ; come : 
libraccio y ragazzaccio y untoraccio y 
^ cappellaccio y vili anaccio y O' sìm. Ed 
in accia neh ferainile ; come : •^don- 
iiaccia y feminaccia y cartacciay car- 
^iiacciayflguracciay vecchiacciay e sim. 
ÀilTÌ escono in astro. Tae\ maschile; co* 
aue ; giovinastrv , figliastro ,*• e sini. 
>Ed.in astra ixel léminile ; come : gio- 
vinastra y figliastra. • . 

Gerii cadono in icchio nel maschile ; co^ 
me i doitoricchio . Ed in essa nel fe- 
niinile ; come : dottoressa , niastres- 
' sa y e sira. 

Sonovi pure altre maniere di dire , per 
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V esprimere peggioramento ; come : gerì’- 
fame , popolazzo , plebaglia , ossame , 
gentaglia, casupola , casuppola , dori'- 
niicciuola , omaccione , e sim. 
Al>biarao' anche alcuni avvcrbj cUe si 
possono alterare nell’ inflessione per 
.farli Diminutivi ; come : tanto , tanti'- 
no ; poco , pochetto , pochino, 

Dd Nomi Aggéttivì. 

D. Quali sono i Nomi Aggettivi ? 

R, 1 Nomi Aggettivi sono quelli che no- 
minano le qualità ; come : bello , buo^ 
no, bianco , nero , grande, piccolo , 
clemente , generoso , e simili ;;coiher 
i^uon padre ; madre tenera ',, beltà 
. immagine', pera matura ; valle deU-^ 
\ ziosa,; Jigli rispettosi; manieréUib^ 
singìuere ; labbip vermiglie ', memo- 
ria immortale. " \ 

C. Avete qualche regola per conoscere 
se un nome è. sostantivo, o aggettivo? 
R. Certo ; un nome è aggettivo , allor- 
ché si può unire colla voce persona, 

‘ o colla voce . <3unque Je voci 

abile , dilettevole sono due nomi as^ 

"5 • 




gQttWi , perche posso' dire , Persona " 
.cabile, cosa dilettevole, 

D. E se dico i L<) rosa e Leila., la voce 
rosa che nome èì , , ■ - 

R. È JVome sostantivo, f'ih- *? ' 

D. E la voce bella ? m . n U • • : 'c- j ^ . 

R. E IN'ome aggettivo. .> , . -r.' 

D.E perche la voce rosa è 7iome so slan^ 
j-ivo t e la voce bella è aggettivo ? 

R. Perchè la voce rora nomina la còsa , 
e la voce bella nomina la qualità. Più 
alla voce beila s\ ci può unire la vo- 
ce cosa, dicendosi: cosa bella, ed 
alla voce rosa no. 

Ed II Nome . aggettivo può stare so- 
lo nel discot'so^l , ^ 

B\-No. -V" '.?'»• ; ^ 

bX j£,' perchè ? ' " 

R-\I1 Nome aggettivo nomina la qnali- 
-« ta ,* e siccome la qualità 'non può esi- 
. stere senza essere unita ad una per- 
. sona o <cosa , cosi il nome aggettivo 
*'(.fiJie la nomina non può stare nel di- 
-i^orso senza il nome della persona o 
cosa a coi è unita Jft‘''quàlità. ’ 
li); Dunque ^èo'Sioà posso dii e amena? 

R. No ,* Signore. ■ 

C 
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D. E jperchè ? 

R . Perchè la voce amena è un ncun e ag- 
gettivo , e come tale , non può star 
solo in questo vostro discopo, 

D. E come debbo dire 
R. Dovete dire : Campagna amena , 
spiaggia amena. ’ 

D, E posso dire : al^hile , generoso ? 
R. Non lo potete dire per la stessa ra- 
gione. ' 

D. E come debbo dire ? 

R. Dovete dire : Uomo affabile^ uomo 
generoso. 

D. Sapete altri esempj per assicurq,r- 
mi che avete capito questa lezione^ 
R. Eccone quanti ne volete : Egli è una 
Persona decente. Quella casa è ben 
situala. Questa pera è troppo ma- 
tura. Quella donna è molto leggie- 
ra. Quella montagna è scoscesa. Quel- 
la strada non è sicura. La porta 
qon è aperta. Quella carne fa à oscu- 
ra. Le sue belle maniere sono na- 
turali. La valle deliziosa di Tebe è 
nella Tessaglia ; ne volete piu ? ec- 
cone ; Questa cera è bianca^ Il ful- 
mine vendicatore colpì quell* empio. 
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Quella donna è gelosa , e falsa. E 
gli mi stese la sua mano -protettrice . 

Del Genere de Nómi 
Aggettivi. . 

D. Di 'qual genere sono i Nomi 
gettivi ? 

R. Tulli gli aggettivi terminati in o so- 
no maschili ; come : Uomo dotto^ giar- 
dino delizioso] campo ameno. Tutti 
quelli terminali in a , sono feminiU ; 
come: Camera oscura ; casa nuova, 
donna saggia , serva ladra. 

Tutti quelli terminati in e sono del ge- 
nere comune • come : Uomo diligen- 
te; donna diligente] fanciullo doci- 
le ] fanciulla docile ; terreno ferti- 
le ] terra fertile. 

Iidlessióne de' Nomi 
■ ■ Aggettivi. ; ^ 

quante maniere ' inflettono i No- 
tovi aggettivi ? 
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R. Inflettono in due maniere , cioè in 
o , ed in e ; come : J^ello , buono « . 
dotto , delizioso , ameno , santo ^ e 
sim. Clemente , diligente , affabile > 
gentile , , e sim* 

D. ^ non ve ne sono altri di diversa 
inflessione ? 

R. Non ve ne sono cbe due, ed inflet- 
tono in i. 

D. E quali sonòT 
R. Sono ; pari , e dispari 
D. Come iiìflettono nel feminile gii ag~ 
gettivi terminati in o ? 

R. Riflettono tutt’ in à ; come : Bello i 
bella \ rieco , ricca', santo , santa', 
generoso , generosa , e sim. 

D. 'Come' inflettono nel feminile gli ag~ . 

gettivi terflt^ìàti in e ? 

R. Non cambiano inflessione. 

' D. Spiegatevi con esempj, 

R. Eccomi : Me clemente , Regina de- 
, mente ', uomo prudente , donna pru- 
dente ; fanciuio abile , fanciulla ahi- 
le ; uomo affabile , avvenente , don- 
na affabile , avvenente ', fanciullo di- 
• ligente -, fanciulla diligente , e s^m. 

D. E gl' aggettivi pari , dispari , come 
inflettono nel feminile 
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R. Non cambiano inflessione. 

D. Spiegatevi con esempj? 

R. Eccoli .: Giorno pari ^ giornata pa- 
ri', giorno dispari , giornata dispari. 

Inflessione plurale dei 
Nomi aggettivi. 

D. Come inflettono nel plurale i No- 
mi aggettivi ? 

R. Gli aggettivi terminati in o nel sin-» 
gelare , inflettono in i nel plurale; co- 
me : Bello, belli ; dotto , dotti \ gene- 
roso, generosi, e sim. 

Gli aggettivi tenninati in a nel singo- 
lare , inflettono in e nel plurale ; co- 
me: Bella , belle \ dotta, dotte \ ge- 
rierosa , generose , e sira. 

Gli aggettivi terminati in e nel singola- 
re , inflettono in i nel plurale ; còme : 
Prudente , prudenti ; diligente , dilC 
genti-, affabile, affabili , e sim. . 

I due aggettivi pari , e dispari non cam- 
biano inflessione nel plurale ; come : 
Giorno pari , giorni pari ; numero 
dispari , numeri dispari. 
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D. E non abbiamo aggettivi che infletè 
tono in 11? 

R. Wo , Signore# ^ ^ ' 

Gradi di CQmparaziQne,, 

D. Quali Nomi possono avete t Gradì 
di comparazione ? 

R. I soli Nomi oggettivi* ' 

D. E perché } 

R. Peì-clie i soK Nomi agg‘ettÌYÌ indicàno 
le qualità. ' ' 

D. E le qualità, delle persone o cose 
in quante maniere si possono espri^ 
merchi 

R. In tre maniere ; o si esprimono senza 
paragone , o paragonandole con altre, 
o mettendole nel piu a|to . grado di 
estensione. 

t 

D. Che cosa rilevate da questa vostr,q 
risposta? . ■ 

R. Ne rilevo , cKe siccome le qualità 
possono essere espresse in tre manie- 
re , così vi , sono tre Gradi IdJLàòm' 
parazioné'. ^ ^ 

D. E come si chiamano C- ^ ^ 




■7^-*4S 




L 


r ■ .. *\ 

t._ Il Positivo^ ,iìL ^Comparativo i ed il 
Superlativo* . \ ’ ' - - 


r-. . 

> - 


i7 Positivo, 




. V* - ^ 


D ' Che ' cosà e il P osili vo ? 

It. \ì' Positivo h il semplice^ aggettivo 
■ ^ che nomina la qualità senza paragone. 
D. Spiegatevi con esempj..^^ ►[-r 
\R. Eccomi: Un fanciullo docile^ ed ama- 
bile è amato, da tutti. Una candi- 
^ ^dezzà ingenua , un* amabile sempli- 
cità , ed una naturalezza piccante , 
^!i sono le vaghezze della gioventù. La 
veduta di un passeggio ameno è, una 
sorgente rapida, e cariata di sensa- 
' zioni deliziose. ^ v-; .t-,», 

M.i.. •- . - ^ 

" Jl ComparcUwQ*».; 

&. Quante sorte di GompafttivL^^‘a/9P^ 
Tee ,#prte di .abbi^^ 

* € ^sottp ; ^ Jl' Cptnpahiti?^. Mi . egur^g-^- 
ti pompoJt'aiivù 4i\ fe^sso f-. -, ed 
’ 1X“ Comparativo di difeifp^ ' i 




-U-ii JU'-< ' 

• . • ♦ • 
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Il Comparativo di. 
eguaglianza, 

D. Qual* è iJ Comparativo di eguaglianza ?; 
R. Il Comparativo di eguaglianza '^ un ag- 
gettivo preeedutò da una delle voi ; 
Cosi , tanto v còme : cosi dotto- ^ iau" 
to amabile, e sim. • . 

D.' A che // Comparati yo di egua- 

glianza 

R. li Comparativo di eguaglianza serve 
. ad indicare che una persona o cosa 
possegga una ' qualità colla stessa esten- 
- sione di un’ altra* 

D. Spiegatevi meglio cori esempj. . 

R. Eccomi : Il tulipano è così bello 
quanto la rosa: Là delicatezza del 
gusto è un dono della natura cosi 
raro quanto di vero genio, ~ È così 
facile di fare il bene , quanto di 
J 07 e, il male, Francesco è così do- 
cile , quanto Giovanni, 
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Il Comparativo di 
eccesso, 

D. Qual è II Comparativo di eccesso ? 

R. Il Comparativo di eccesso è ua ag- 
gettivo preceduto dalla voce pià; co- 
me : piU dotto , pià abile , e sim. 

D. A che serve ì\ Comparativo di eccesso? 

R. Il Comparativo di eccesso serve ad 
indicare che una persona o cosa pos- 
segga una qualità con maggiore esten- 
sione di un’ altra. 

D. Spiegatevi con esempj. 

R. Eccomi ; La rosa - 4 pià bella della 
viola. La Repubblica di Atene è sta^ 
ta pià illustre di quella, di Spari a. 
Le notti dell* inverno sono pià lun- 
ghe dei giorni. Milton mi pare ^ pià 
sublime di tutti gli altri poeti* 

Il Comparativo di 
duetto. 

D. Qual* è II Comparativo di difetto? 

R\ Il Comparativo di difetto è un ag- 
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gettlvo preceduto dalla voce meno , 
come meno ricco , meno prudente» 
D. A che serve il Comparativo di difetto? 
R, 'Il Comparativo di difetto serve ad 
indicare, che una persona o cosa pos- 
segga una qualità Con minore esten- 
sione di un’ altra. 

D. Spiegatevi con esempj. 

R. Eccomi ; La violetta è meno bella 
della rosa. La violetta è meno brìi- 
laute agli occhi del giglio -,-vero em- 
piema della modestia , e delV orgo- 
glio. U Autunno è meno variato della 
Primavera , ma è pià ricco. 

D. Abbiamo voci che sono di lóro na- 
tura comparative ? ; ' t ^ 

R. Né Abbiamo dodici ; e sono : - 

Maggiore che significa pià grande. 
Minore che significa 'pià piccolo. 
Migliore che significa pià buono. 
Peggiore che significa pià cattivo. 
Superiore che significa pià sopra. 
Inferiore che significa 'pi/i sotto. ' 
Interiore che significa più dentro. 
Esteriore che significa pià fuori. 
Citeriorv che significa pià in quà. 
Ultèriore che significa pià in là. 
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/i.nieriora. che significa . plA 
Posteriore, che significa piu\.appresso* 
D. Che significa^ che. queste dodiei pa- 
ci sono, di loro natura cona^arativei? 
R. Significa che non.hannp bisogno delie 
..» voci cosi , tanto f più. t wcno,- per. in- 
dicare il paragone* . 

D. Dunque non si può direi Pietro /« 

. . pKi , maggiore del -fratello? ’ 

R.< Dio liberi , Maestro, sarebbe uno spro- 

- posito. . .. 

D. E neppure \posso> dire : Quest’ ora è 
> più minore di qnel|a ?/ - < 

R. Volete scherzarti ib^eslro ? , non lo 

- potete dire^ A-, r ' • \ > 

D. Ma perchè? s . .. 

R. Perchè, la. voce migliore è nna^vocc 
cpitiparativa per natura, eiv)nha bisogno 
della.TOcepiù, per indicare il paragone. 
D. Dunque non si può xlir e, : Più m- 
periore , più infej^iore.^ più estoiore ? 
R» No» , ■ r{ 

D. E come si dobbe d^eH 
R. Si debbe ^veirApportasn^lo stipe ^ 
riore •• Appartamento ù^eriore •fac- 
ciala. esterìorei-Ea grossezza di.quel 
muro è\. minore ..di qu^la fej 

I 

<h 
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vicino - Quella colonna è minore deh 
V altra in altezza^ ed in grossezza- 
Il rimedio è peggiore del male. ■ 
D. Oltre di quéste dodici voci , ve ne 
sono altre in tutto il nostro linguaggio. 
R. Ve ne sono due altre; e sono : iWe- 
glio ,> e peggio. ■■ ■■ 

D. jE come si chiamano ? . 

R. Si chiamancT Voci compapàiive av- 
verbiali. : V .. . 

D. E perchè? ' •' » 

R. Perchè si formano dagli avTerbj. 

D. E quali sono questi avveri)]. ' > ' 

R. Sono : Bene , e male^, da bene «i fa 
meglio , e da male si fa -peggio. 

D. E quando rfrco : Pietro ha fatto me- 
glio ì che significa tale discorso? 

R. Significa Pietro ha f aitò piu bene. 
D. E quando r/fco : Pietro ha fatto 'peg- 
gio , che significa tale discorso ? • 
R. Significa Pietro ha fatto piu male. 
D. Dunque neanche dinanzi a questi 
due Comparativi si può mettere^ la 
voce piu, o meno? • 

R. No , perchè sarebbe am bmtto errore 
se si' dicesse più meglio , più peggio. 
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D. Dunque ogni Nome aggettivo si può 
- fare Comparativo?,- ^ 

R. Sicuramente. . 

B. K fatemi Comparativi questi quattro : 

. - Sf^nto , > dotto , prudente , e^bile. < 

R. Eccomi ;■ Più. santo , meno santo \ 
più dotto , meno dotto ; più pruden- 
te^ meno prudente; più affabile , meno 
' affabile fi COSI santo V tanto santg^ec. 

Il Superlativo, 

• < [ >■ ' < {. ■ 

D. Che oosa è^ii Superlativo? • 

R. U Superlativo è quello che ^indica la 
qualità nella sua massima estensione. 
B. Quante sorte di Superlativi vigono? 
R. Due sorte: JliSuperlatwo assolu- 
to ^ ed II Superlativo relativo^ , 

B. Qual* è il Superlativo assoluto ? / ^ 
R. 11 .Superlativo assoluto è un .agget- 
tivo alterato nella . indessione. . . 

D. .Come si altera V inflessione delt ag- 
gettivo per farlo M^jentare Superla- 
tivo assoluto? ' » . , , 

R; Se r aggetti inflettte in o , si.cam^ 
. bia quest o in issimo per.lò.maselii- 
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le., ed in issirna per lo femlnile; on- 
de da bello si fa bellissimo , e bellis- 
sima ; da dotto si fa dottissimo , e 
dottissima. E nel .plurale : idottissimi , 
dottissime^ bellissimi, beUissime,^^ìva.. 

Se J’ aggettivo inflette in e., si cambia 

- questa e in issimo per lo maschile , 
ed in issirna per lo feminile; sicché da 
•.diligente si fa .diligeìrtissimo, e .dili' 
genfissima ; da prudente si ia prU' 
dentissimo , e prudentissima:, E nel 
plurale i diligentissimi , diligentissime \ 
prudentissimi, prudentissime , e sim. 

Ti. -A che serve il Superlativo assoluto? 

IR. Il Superlativo assoluto serve ad in- 
dicare la qualità -nella sua massima 
estensione , e senza paragone. 

D. Spiegatevi con esempj. 

R. Eccomi : Quel paesetto è variatis- 
simo , amenissimo , ed estesissimo - 
Lo stile di Fenelon è ricchissimo , 
ed armoniosissimo - La nostra No 
poli è bellissima. 

D. QuaV è il Superlativo relativo ? 

R. Il Superlativo relativo h quello che 
indica la qualità nella sua massima 
estensione , e col paragone. 



D. 


D. Prima tìi^spiègarié €foià eseinpj^ dU 
temi come si jonka’ il Superlativo 
relativo’. ' *’ • ’■ ‘ '• = ‘ • .. 

R, Si forma col meittère avanti alla vo- 
ce o 'del Comparativo’; uno 
^ degli articoli ; «come;: Il pia dottò, il 

■ meno dotto \ la piit'! saggia , la me- 

* 'no saggià', i più dotti ^ i meno dot- 
ti ; ie> più sagge ,* 'le > meno f sagge , 
e sim. ‘ I { i • ' r . ♦ . > 

' Recale ora 'gli esempj. ■ v ’ ' * 

D,'. Eccoli' - ha più antica e la più ge- ^ 

■ nerale ‘ di >lùite le * specie d\ idi^a l ria 
.era il culto^ reso al ^ole..^ Il meno 
scusabile di- tutti gli errori'^ 'quello 
ch^ è > volontario ' - Alessandro era il 
più bravo- Generale del suo secolo. 

• '■ ■ j .■ - .4. J ,V. ' 

^ 4 ' .-v% . -,t ■ y . . j • , *j 
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' OSSERVA ZIO NI 

4 

t «% ' . 

DA FARSI \INTQRNO AI SOPERLATFVr. 

. - ■ * V 

D. * Quali sono queste Osservaziotu ? . 

R. Eccole. I. Che- gli aggettivi termina- 
ti in o preceduti dalla vocale z col- 
r accento , come in pio , restio ^ e sira. 
inflettono, in iissimo ; come ; piissimo , 

. restiissimo i e si ni. ’ 

II . jClie gli aggettivi terminati in o vp^e- 
ceduto dalla vocale z, senza accesito , 

.A come in necessario , contrario^ e siili.' 
' inflettono in issimo-^ come l 'necessa- 
rissimo , contrarissimo , e 4slm. 

III. Che gli aggettivi , se si ripetano , 
hanno forza di Superlativi ; come quan- 
do si dice : Un pesce fresco fresco^ 
cioè freschissimo ~ Un fuoco lento 
lento , cioè lentississimo - Un libro 
piccolo piccolo , cioè piccoHssifno. 

IV. Che vi sono alcune espressioni die 
hanno forza di superlativi ; come ; Pie- 
tio è fuor di misura ricco , cioè ric-{ 
chissimo — Pietro è senza misur'a 
ricco , cioè ricchissimo — Pietro è 
senza fine ricco — Pietro è oltre mo- 


6B- 

do Woco, i&ioe 'Ticckis^i-mó'‘^ dietro è 
sopra modo ricco, cioè ricchissimo — 
'Pietro ^ ^stremamente li&oo ' , > cioè 
ricchissimo. 

VZ-Ghe ^ si aggiunge all'aggettivo una 
dèlie foci èoprà , sira , • diventa ‘su- 
perlativo ; ''Come 1 ^we/ panno è stra- 
dino , cioè finissimo. Pietro è straric- 
~oo , ciob ricchissimo. 

VI. Che i superlativi degli aggèttivi In- 
• Hgro ; àcre,' oeìéhrè , e snhibi'e sono 

integerrimo , acerrimo, celeberrimo, 

VII. Che ‘vi sono molti superlativi af- 

- fatto diversi d(à loro positivi. Eccoli 
(j uasi tutti : 

Massimo da gronde. 

- ' Minimo da piccolo. ‘ 

Ottimo^ da buono. ' • ^ 

Pessimo da cattivo. ' ' 1 

sapremo da sopra^ ^ 
ìnfimo da sotto. * ^ ‘ 

Intimo da dentro. ' ^ 

Estremo da ultimo, 

D. Ei sono aggettivi che nominano qua^ 
ìiià incapaci di pili o meno di e- 
stensìone? ‘‘:’ 


*4 » 
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R. Ve ne sono tre , e sono : Eterno , 
divino , immortale, 

D. Dunque questi tre aggettai non 
hanno i Gradi di Comparazione? 

R. No , Signore. '■ 

J), Dunque non ' si può : Più eter- 
no , meno eterno ; più divino , meno 
divino ; più immortale , meno im- 
mortale? , . 

R. No, signore., ,n 

D. E posso dire ; Eternissimo , divinis- 
simo , immortalissimo? ^ , 

R. Neppure* , , • 

Aggettivi determinanti. 

Di Quali sono g/i Aggettivi determinanti? 

R, (àWi Aggettivi deter minanti sono le 
parole; Questo .^cotesto ^ quello yme~ 
desimoy stesso^ molti , parecchi^ e sim. 

D. A che servono questi Aggettivi .de- 
terminanti ? 

R. Servono .a determinare la' significa- 
zione de* soli nmni generali. 

perchè de\_soli nomi generali? 

R. Perchè la, significazione de' soli nomi 
generali è indeterminata, ' 


D; e la si^nifìùa9ioHe^dt*I^oìni partii 
colavi non ha bisogno di essere^ de- 
terminata ? • ' . 

R. No, Signore. ’ ^ \ 

D. E perchè? / 

K. Pofcliè la significazióne de’ nomi par- 
ticolari è ristretta ad uno*; ossia , è 
determinata*' jMfr se stessa. • 

D. Spiegatevi meglio. 

R. Eccomi; lo farò con- esempj ; allor- 
ché ‘dico : Perdinàrtdó'' è un buon 
Principe , sì paò confondere Ferdi- 
nando con altri principi ? certo che 
no. Così , allorclùì dico : Napoli è 
. bella , si 'può confondere NapòH con 
altre città ? certo che no. Ecco ciò 
•*che signifìcàv cTie la significazionè;dei 
nomi particolari è ristretta -.ad ‘ uno , 

• ossia determinata , cioè ch'e indica una 
persona sola , 0 non più , una cosa 
sola c non più. 

D. Avete detto poco prima., che la si- 
gnificazionc de' nomi generali è inde- 
terminata', che avete voluto tntendéi'e? 
R.-H-o voluto intendere cI^e■la signkloa-*- 
- i zioiie de* nomi generali non ò ristrel- 
ta ad imo , ma a fette' le persona o 
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' ° WSfij delJa: Messa speda ; , il noine 

noa ;noj)3Ìna va Principe so- 
. > Wa Vx’mcì^ ‘.^j^erdinando 

sj ;duama^pi^A9i^e Ctìup/o si chkiua 
jppjnc}p 0 ,;,^;ii<) 7 «'<? si chiama principe ; 
5?- ff chiama • principe > Francesco 
TI si chiama prinjcipd. Cosi 

il npme,.(7i«a non nominamna città so- 
^.lai ma .tutte le città. A^apo/À si. ohia- 
ma; città ; R^ma si chiama città ; JP ci- 
nsi si cliiama città. Salerno si chia- 
ma città, e sira.,.-, 

D. Benissimo', credo, che i siete ora 
^7* ^ intende fìe a cittì ser^ortp 

P \/f determinanti.' . . 

• ^^stro, sperai diAco.ntentarvi,. i 

a che servo?io?,i,-, . • 

I Assettivi' determinanti servono 
a determinare la signi^cazione de’no- 
lAVg^nerali. r ; ^ 

• i la che significa determinare la si- 
gnincazione de^ nomi genefali? 

^ig^niiìca prendere una, più,o tutte 
le persone o cose indicale dal Nome 
generale 


- ^ 


D. Spiegatevi meglio con esempi, 
ii. Eccomi: allorché dico: Questo 


sol- 


7 ^ 

. dato ; 1’ aggettivo determinantè Questo 
determina il nome generale soldato a 
significarne unp conosciuto, e non tutti. 

' Allorché dica : Parecchi ysoldati ; Tag- 

• 'gettivo determinante determi- 
w na il nome generale soldati a signiiicar* 

' ne molti < e non tutti. £d allorché dico : 

' Ogìn soldato , tutt* i jsoldati , gli ’ ag- 
'‘gettivi determinanti og/ii , tutti' deter» 

' ' minano il nome' soldati a significarli 
' tutti. * - 

D, Determinate la^ significazione del 
nome figlio. , ' " > 

• ^ . Eccomi ; Questo figlio molti figli 5 

tut€ i figli. • 

D. Determinate > là significazione del 
nome Errico. • 

'R..È tanto determinata che nulla piu. 
-Di E perchè? 

R. Perché Errico è un nome particola- 
^ le , e come tale, la sua significazione 
è ' ristretta ad uno ossia è determina- 

• la. per se stessa , e j^rciò quando dico : 

: . Errico è un fanciullo docilissimo ; di 

Errico ' solo si parla , non di altro 
fanciullo. ‘ 

D. DumjHe w sono fi ggetthi det'ermi- 
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nanti che determinano il nome ge- 
nerale a significare una ^persona sola, 
%na cosa sola , altri a significarne 
più , ed altri a significarle tutte ? 

R. Certamente. i 

D. E quali sono quelli che determina^ 
no il nome generale a significare una 
persona sola, una cosa sola? 

R. Sono : Questo , cotesto , quello , me- 
desimo, stesso , e sim. 

Questo determina il nome generale a si- 
gnificare la cosa che sta in mano , o 
vicino a chi parla; come allorché di- 
co ; Prendete questo libro , io in- 
tendo quello che ho in mano, o che 
mi sta vicino, • * 

Cotesto determina il nome generale a 
significare la cosa che sta in mano, o 
vicino a chi ascolta ; come allorché di- 
co : Datemi cotesto libro ; io voglio 
quello che sta in mano , o vicino a 
chi mi ascolta. 

Quel , o quello determina il nome ge- 
nerale a significare la cosa che sta 
lontano da chi parla , e da chi ascol- 
ta ; come allorché dico ; Prendete 
quel libro , io parlo di quel libro che 

7 
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è lontano da me che parlo, e da chi 
mi ascolta. ’ ^ ' *. 

D. Quando si debbe dire Quel , e quoti'* 
do Quello ? ' . 

R. Quel si dice dinanzi ai nomi che co» 
ininciano per semplice consonante : co» 
•me *. Quel 'libro ; quel figlio. 

Quello si dice dinanzi ai nomi che co- 
mincianó per'Z , per S impura ^ o per 
vocale , come : Quello zitéllo\ quello 
strepito ; quell* odore. 

It). - Dunque come dovete fi?/re:Quel li- 
‘hvo‘, 0 quello libro ? 

R. Debbo dire: quel libro. 

D. E perchè ? 

R. Perchè il nome libro comincia per 
semplice consonante. 

D. E come doi>ete dire t quello zìtel- ^ 
lo , 0 quel zitello ? 

R. . Debbo dire : quello zitello. 

E perchè ? • 

R. E perchè il nome citello comincia 
• per Z. • •- • . 

D; E come dovete dovete dire : Quello 
• amore , o quel amore? 

R. Debbo dire: Quello amore. 

O. E perchè ? . • 
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II. Perchè il xlqxùq. amore comincia per 
vocale. 

D. E conie dovete ^/w*e : Quello studio j 
o quel studio. ' ^ • 

R. Debbo dire : Quello studio. 
p. É perchè? ■' . 

il. Perchè -il nome studio comincia per 
S impura, 

D. P'i ricordate' quaPè la S impura ? 
R.. Sì ; è quella che nella stessa sillaba 
è seguita da un’altra consonante, 
i). E come dovete -dire Quei libri , P 
quegli libri? 

R. Debbo dire : Quei libri* ' 

D. E perchè ? ■ 

R. Perchè il nome libri, comincia per 
. semplice consonante. 

D. E come dovete dire : Quegli spiri* 
ti , o quei spiriti? 

R. Debbo dire; Quegli spiriti* 

D. E perchè ? ' 

R. Perchè il nome spiriti comincia per 
S impura. . ' 

D. E come dovete d ire ; Quegli odori, 
o quei odori ? - 

R. Debbo dire : Quegli odori.^ 

D; E perchè ? 
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vocale. 

Medesimo , stesso determinano il nome 
generale a significare la cosa di cui 
si è parlato prima , ossia eh’ è cono- 

‘ scinta ; come allorché dico ; Prendete 
il medesimo libro. Io seguito lo stesso 
metodo, 

jy. Come si varia V inflessione di que^ 
sti Aggettivi determinanti in ragion 
di Genere , e Numero ? 

R. Eccolo : 

• Questo , questa Questi , queste. 

Cotesto cotesta — Cotesti^ coleste. 

Quello , quella — Quegli quelle. 

Quel i quella — Quelli ^ o queiy quelle. 

Medesimo , medesima — medesimi ) me- 
desime. 

Stesso , stessa — Stessi , stesse, 

D. Quali sono gli Aggettivi determi- 
nanti che determinano il nome ge- 
nerale a significare più persone , o 
cose della stessa specie ? 

R. Sono : molti , parecchi , più ; come : 
Molti cavalli', parecchi soldati', più 
uffizioli. 

D. Come si variano in ragion di Ge- 
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nere questi tre Aggettivi determinanti ? 
R. Eccolo : 

Molti , molte* Molti gigli ; molte 'i^ose. 
Pareqchi^ parecchie* Pareccchi garofa* 
ni ; parecchie s^iole* 

Più , più» Più giacinti', più violette, 
p. Quali sono gli aggettivi determi- 
. nanti che determinano il nome ge^ 
neraìe a significare tutte le persone-^ 
e tutte le cose che indica? 

R. Sono qnesti due: ogni, tutti \ come: 
Ogni uomo è mortale , cioè Tutti gli 
uomini sono mortali. : ’ 

D. Di qual Genere è V aggettivo de^ 
terminante Ogni; 

R. E del Genere comune , perchè di* 
ce : -.Ogni uomo, ogni donna ; ogni 
figlio , ogni figlia. 

D. Di qual Numero è V aggettivo de^ 
terminante Ogni? 

R. E del Numero singolare, 

O. E non si usa mai nel plurale? ‘ 
R. No. Si trova «oltanto: La festa di O- o 
gnissantii Ogni due mesi; ógni due-an* . 
ni; duò^ ^ttitnàne éc% ' 



Aggettivi determinanti 
possessivi. 

D. Quali aggettivi determinan- 

ti possessivi? 

R. Sono ; Mio , tuo , suo , nostirt , vo- 
Siro , loro. 

D. Come si varia V inflessione di que- 
sti Aggettivi determinanti in ragion 
di Genere , e di Numero ? 

R. Eccolo : . ' 

Mio mia — Miei ^ mie. , . . 

Tuo-) tua — Tuoi-) tue. 

Suo , Sua — Suoi , sue. 

Nostro , nostra — Nostri , nostre. 

V ostro , vostra — Prostri , vostre. 

Lqì'o ) loro — Toro , /oro. v . . 

D. A che servono questi Aggettivi de- 
terminanli possessivi? 

R. Servono a far conoscere il padrone 
.'^e]Uc persone , e delle cose , di cui 
. si parla, Eccone gli eserapj. 

Il mio cappello la mia camicia.' 

I miei cavalli ; le mie giumente. 

/I tuo candore ; la tua ingenuità. 


j 
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/. tuoi talenti ; le tue grazie. 

Il suo gu^ió i la sua condotta* 

I suoi poderi \ le sue terre* 

II nostro buon Re ; la nostra affit* 
tuosa Regina. 

I fio^ri amati genitori ; le nostre ca^ 
re sorelle. 

u vostro buon padre \ la \K>stra buona 
madre. 

II loro capitano , ìà loro compagnia. 

J loro figli , le loro figlie. 




(affettivi determinanti 
di pertinenza. 

D. Quali sono gii Aggettivi determi- 
nanti di pertinenza? 

R. Sono; pubblico^ privato' co- 

me ; Érarlò pùbblico ; erario regio ; 
erario privato. 
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Aggettivi determinanti 
patrj, ' 

D, Quali sona gli Aggettivi determi- 
nanti patrj ? 

li. Sono ; Napolitano y Romano ^ Fran* 
cese t Tedesco Inglese-, Spagnuo*^ 
lo , Polacco , Svedese , e siin. ; co- 
me ; Avvocato napolitano'. Abate ra» 
mano ; soldato francese ec. 

Aggettivi determinanti 
di Numero. 

• t • ' 

D. Quali sono gli Aggettivi determi- 
nanti di Numero? 

R. Sono quelli che determinano il nume- 
ro delle persone o cose indicate dal 
nome generale. 

D. Quante sorte di Aggettivi determi- 
nanti di Numero vi sono ? 

R. Quattro sorte ; e sono quelli di iV«- 
mero cardinale ; quelli di Numero 
ordinale ; quelli di Numero distri- 


8i 


butiva^ e quelli^ di ' iV^mcro prò 
porzione. ‘ V' 

D. Quaii sono gii Aggettivi determinanti 
di Numero Calmale F ^ 

R. Sono quelli che determinano il numero 
certo i che si vuol prendere delle per- 
sone, o cose indicate dal nome gene- 
rale ; tali sono : Due , tre , quattro , 
' cinque , sei , sette , otto , nove , die^ 
cij undici' t dodici, tredici, quat* 
tardici , quxhdict , sedici, dieta s set* 
te , diciotto , diciannove , venti , yen* 
tuno , ventidue , ventitré , ventiquat* 
tro , venticinque , ventisei , ventisette ^ 
ventotto , ventinove, trenta, trentuno , 
trentadue , trentatre , ec. Quaranta, 
cinquanta, sessanta, settanta, ottanta, 
nchantn. Cento, duecento , trecento , 
quattrocento , cinquecento , seicén* 
io , settecento , ottocento , novecento , 
mille f duemila , fermila ec. Diecimi* 
la , ' ventimila , trentamila ecc. 

D. Perchè avete detto du^^ia , tremi- 
la , ec.,e non^ duèmifjB^4,tremille éc.? 
R. Perchè T aggetti è prece- 
duto da un altro di numero , si 

cambia ih ^ 
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-D. Di qual ^Geuere sono Aggettivi 
determinanti di Numero cai'dinale ? 
li. , $900 «del; Genere eonnme ; giaccliè.si 
• dice : Due c assalii , due giumente ; 
- . tre uomini , tre donne ; dieci docci- 

ti ^ dieci. lire_y cento buoi ^ cento 
vacche. 

1 Aggeitwi détef'mìaarui 
.di Numero ordinale i 

D. Quali sono gli Aggettivi deferminan-» 
ti di Numero ordinale ? 

R. Sono quelli che indicano P ordine in 
cui le persone , o cose sono disposte 
- numericamente ; tali sono : Primo , 
secondo ^ tèrzo , quarto , quinto , se- 
sto , settimo j ottavo , nono , deci- 
mo , undecimo o decimo primo\ do- 
dicesimo , o decimo secondo , tredi- 
cesimo , quattordicesimo , ' quindice- 
_ simo , sedicesimo , diecissetteino-, di- 
^ ciottesimo , diciannovesimo ^^ventesi- 
yio -, ventunesimo, trentesimo-, qua- 
rantesimo, centesimo, millesimo, esim. 
D. Conservano sempre la stessa injles- 
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sione questi aggettivi determinanti 
di Numero ordinale? ’’ ' - 

R. No ; ina prendono quella inflessione che 
conyiene al Genere, ed ai Numero del 
- nome generale che determinarlo ; co- ' 
me:// primo palco i la prima filaci 
primi palchi, le prime file i ' 

D. Quali sono quelli di Numero distri- 
butivo? ^ • 

R. Sono ; A due a due ; a tre a tre \ 
a quaiiro a quattro , a cinque a 
cinque a sei a sei, e sim.. ■ - 

D, Quali sono quelli di Numero, di - 
. proporzione? ' ‘ . J*, 

R. Sono ; Semplice , doppio, triplice , 
quadruplo , e sim. ; come quando si 
dice : * semplice vitto ; doppio soldo, 

ARTICOLO II. 

’ to E L' P RORO me; • 

D. Che cosa è' il Pronome? » ^ 

,R. Il Pronome è una paròla che si met- 
te in vecè del nome ,• per non ripe- 
tere ài -nome della perspna, o cosa no- 
minata prima. Eccone utt esempio : 
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allorché dico: Ho vedutoti -Be, gm- 

zie CI Dio , godeva un* ottima salute , 
in questo discorso la parola Egli è un 
pronome che si e posto in vece del nome 

• Ile , per non dire : Ho veduto il Re, 
il Re , grazie a Dio , godeva un* 
buona salute, 

D. Quante sorte di Pronomi vi sono? 

R. Sei sorte di Pronomi vi sono ; cioè : 
i Personali , i Possessivi , i Relati» 
vi , gl’ Interrogativi , gli Assoluti , e 
gl’ Impivprj. 

¥ 

Dei Pronomi personalù 

D. Quali sono i Pronomi personali? 

R, I Pronomi personali sono quelli che 
si mettono in vece de’ nomi di per- 
sone ; tali sono : Egli , ella , colui , 
costui, questi, cotesti, quegli, esso, e si. 

D. Declinate il Pronome Egli. 

R. Eccomi. 

Sing. I. Egli. 

• 3 . Di lui. 

3. A Ivi. 

4* Lui. 

. / 5, Manca, 

6. Da lui. 


Plùr. I. Eglino. 

2. Di loro. 

3. A loro. 

4* Loro. 

‘ 5. Manca. . 

6. Da loro. 


Di " -•‘'1 1-;’ 


’t f“ 


osservfiuò- nel 

citare questo Pronome ? ^ ^ v 
R. Ho osservato che non ^[PÌin- 

to Caso. 

D. E sapete perche? A 
R. Signore. ’ ' v 

H. E perchè ? , 

R. Perchè il quinto Caso, essendo secon- ^ 
■ da persona , non potrebbe diventar terza. 
D. Dunque il pronome Egli è terza 
" persona ? • , 

_ R. Sicuramente. ' ì 

Di. E non' vi avete osservato altro? ^ 
R. Yi ho osservato , che nel primo ' Ca- 
so inflette di ima maniera, e negli al- 
tri di .un' altra, taihtò nel siugolarè chn - 
nel plurale. ' ' 

I>. È vi giova tale osservazione? 

R. Certamente , poiché mi ha fatto im- 
parare, che debbo dire : Égli disegna i 
Egli scrive , e non Lui disegna^ lui 
scrive. Che non posso dire : ^ffo rid?e- 
vutOi 'da eglìy ma debbo diré : ^Ho 
ricevuti da lui. Che non posso* dire : 
Ho detto ad egli , ma "dehhp ,dire ; 
H o detto d lui. Che non posso dire: 
Ho veduta Egli, ma debbo dire: Ho 
vediuo lui* Cosi nel plurale. 
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Clic non possa dire: Loro parlcino ^ mz. 
debbo dire ; Eglino parlano. Che non 
posso dire : Ho imparato da eglino, 
ma debbo dire: Ho imparato da loro. 
Che non posso dire: Ho inteso da egli- 
no , ma debbo dire : Ho inteso da 
lojx). Che non posso dire : Ho veduto 
eglino, ma debbo dire: Ho vedutólorò. 

D. E posso dire : O Egli felice , o lui 
febee , o eglino felici , o loro felici ? 

R. Direste un errore. 

D. E perchè? 

R. . Perchè il pronome non tiene il 
"quinto caso, nè nel singolare, nè nel 
plurale. 

D. Il pj'onome Egli significa >V uomo , 
o la donna ? 

R. Significa P uomo. 

d). E quaV è il suo feminiìe? 

R. È Ella.' 

^D. Declinatelo. 

R. Eccomi. , 

Sing. I. Ella. ' Piar. i. Elleno, 

a. Di lei. . ■ Dimoro. 

3. A lei. " , à. A loro. ' ; 

• 4 * b®*' , 4 * Loro. 

- '5. Manca.- ' 5. Manca. 

6 Pa lei,* 6. Da loro.' 


• . 87. ■ 

D. Che, cosa avete osservato nel reci- 
tare questo Pronome? t 

R. Vi ho osservato, che manca del (jitin-^ . 
to Caso. ' , . , : ' 

D. E sapete perchè? 

R. Lo so. 

D. E perchè ? 

R. Perchè il quinto Caso , essendo se- 
. conda persona non potrebbe diven- 
tar terza. ì . . 

D. E niente piu vi avete osservato ?.' 

R. Vi ho osservato ancoraché il. primo 
Caso indette, di una maniera e gli . 
altri di un’ altra nel Singolare, e nel 
plurale. 

D. E vi serve tale osservazione ? 

R. Certemente. , . , 

D. E perchè? . . 

R. Perchè, do v^do .scrivere e pai'lar^,^ 
.dirò; Ella cuce , e non Lei cuce, -r^ 

Ho inteso da lei , e non Ho inie^ 
da ella — Ho detto a lei , e non Ho 
detto ad ella — Ho veduto lei, e non 
Ho veduto ella. Così dirò : EÙeno\ * 
ricamano , e non Loro - ricamano — 

Ho imparato da /oro., e non Ho 
parafo da elleno — Ho aderito a lo- 
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ro , e non. Ho aderito ad elleno. 

D. Che significa il Pronome Altri ?• 

R. Significa una persona diversa da quel- 
la di cui si parla. 

B. Declinatelo. ' • . 

E. £^olo Sing. 1 . Altri. . 

а. Di altrui. . 

A ‘A.d altrui. ,, 

4* Altrui. 

6* Manca. ' 

б. Da alti’ui. • 

D. Che cosa avete òsservàtò nel reci^ 
. tare questo Pronoìhe? ’ ' 

R. Vi ho osservalo tre coso • la ^rima, 
che non ha il quinto Caso ; la secon- 
da , che nel primo Caso inflette, di una 
maniera, e negli altri di un altra ;‘e 
la terza , che non tiene ‘ le inflessioni 
di Numero plurale. 

B. Benissimo', mane sapete lardgione? 

Sicuramente. ' i s 

B. Dunque posso ' Altrui legge ? 

R. No , Signoref. ‘ 

-^B. E ^perchè?' 

’R. 'Perchè Altrui non è primo' Caso.' 

B; 'E come debbo diré^ * . 

R. Dovete* dire ; Altjx legge. ' . 


' CJoosle 


I 


J ‘ 
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D. E perchè si dehhe dire Altri legge, ' 
e non già Altrui legge? 

R. Rerchc Altri è il primo Caso , non 
già Altrui. - . 

D. E posso dire', ludi virlà tira altri d'in- 
felice stato? " ‘ '' 

R. No, Signore. 

D. E perchè ? 

R. Perchè Altri non* è cpiarto Caso. 

D, E come debbo direi ) ' j ì 

R'. Dovete dire : La virtù iira àlteui 
d* infelice itato. ' , * . 

Ti. Declinate i pronomi Colui, c' colèi. 

R. Eccomi. . ' 

Sing. I. Colui — - Colei. « 

2. Di colui — Di colei.- 

3. -A colui — - A colei. 

4- Colui — Cqlei. ... 

5. Manca. 

' 6. Dà Colui — Da colei.' ' 

Plttr. 1 . Coloro — - Coloro. ’ ' ' 

2. Di coloro — Di coloro. * * 

' 3. A coloro — A ccdoro. .s ; * ' 

4* Coloro — Coloro. 

5. Manca. 

f'- 6. Da coloro — ^ Da coloro. 

D. Declinate i pronomi. Costui , costei. 

JR.‘ Eccoli. ' ^ . 

Sing. I. Costui Costei. 

7* 
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а, ’Di costui Di costei. • • -• 

3. A costui - — A costei. 

4 . Costui — Costei. ,, 

^ - 5 r'Manca. • ‘ 

б. Da costui — Da costei. • 

Piar* I. Costoro ^ Costoro. 

a. Di costoro — Di costoro. 
i;> .: 3. A costoro — A costoro. ^ 

4* Costoro . — Costoro. . 

5. AJarica. 

6. Da costoro . — Da costoro. 

Questi. Cotesti. Quegli. 

D. QuaV è il sigìiifìcnio ^ di questi ire 
Pronomi' persoTialiì • . ..x 

R. Eccolo-, ‘Questi significa la persona . 

vicina a dii parla j come allorclie dico. 

Questi scrive , io intendo la persona che 

? sia vicino a me che parlo. 

Cotesti significa la persona che sta vi- 
cino a- chi ascolta ; come allorché dico: 
Cotesti disegna, io, parlo della per- 
sona cliQ sta vicino a chi mi ascolta. 

' Quegli significa la persona che sta lon- 
tano da chi parìa , e da chi ascolta ; 
come allorché dico : Quegli 'Studia , 
io voglio indicare la persona che sia 
lontano da me che parlo , e da dii 
mi ascolta. ^ . 
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D. Declinate questi tre ProUpìm. 

B . Eccoli. - • 

Sing. I. Questi. Cotesti. Quegli. 

2 . Di ^questo. Di .Cotesto. Di quello. 

- _ 3. A questo. A Cotesto.' A quello. 

4* Questo. Cotesto. Quello. 

• 5. ! Manca. , 

6. Da questo. Da cotesto. Da quello. 
Plur. I. Questi. Cotesti. Quelli; 

2 . Di questi. Di cotesti. Di quelli. 

3. À questi. A colesti. A quelli. 

4* Questi. Cotesti. Quelli. ^ 

‘ V Manca. - 

•' f'; 0. .Da; questi. ‘Da- cotesti. Da quelli. 

D. Declinate i loro feminili. 

R. Eccomi. ' 

Siug. j. Questa. Cotesta. Quella. 

. 2 . Di^qiiesta. Di cotesta. Di quella. 

3V A questa. À colesta A quella. 

• • 4- Que.staV Cotesta. Quella. 

‘ 1 5 . Marhoa*< * * ’ ' 

6. Da# questa. Da cotesta; Da quella. 
Plur. i.( Queste. Cote.ste.^ Quelle. , ' 

2 . Di queste. Di coteste. Di quelle. 

3. A queste. A celeste. A quelle. 

4' Queste. Coteste. Quelle. . ' 

, ‘V’ ■ t'5. Manca. • , ' 

Da queste., Da coleste. Da quelle. 

/ 
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Pronomi pòssessm. . 

D. (^imIì sotto i- Pronomi possessivi? 

R. Sono gl istessi aggettivi determinanti 
possessivi f Ina posti soli , q preceduti 
dall’ articolo , come : Il mio , il tuo , 
il suo , it nostro , il sf ostro , il loro, 
JVeI 'feiniiiile i L,a mia tu^^ la sua 
la nostra , la loro. E nel plurale i 
I miei , i tuoi , i suoi.y i nostri , i 
vostri^ i /o/'O. Nelfeminile :£o mie, 
tue, Ifi sue ^ le ^nostre , le vostre, 
■le loro. Eccone gli esempi. ^ 

I quadri che aspettavamo da Roma y 
sono arrivati: ve ne sóno di quelli 
che sono un poco danneggiati ; ma 
i vostri \ i suoi ^ ed i miei sono in 
buono stato. 

Avete il vostro cavallo ? Io non ho pih 
il mio; cioè il mio cavallo. 

Avete imparata la vostra lezione ^ Io ho 
imparato la mia* cìoh la mia lezione* 


' J#r 
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D. Quali "ioiò) i 'Prbnotei relalivi?. . .'1 

R. 1 Pronomi T^latisfi\swio i\ Che ^ 
quale, ^ ; 

B. Che significa il Pronome relalho 
Ole?"’ - • ^ • >' - V- . ri 

R. Significa'; II' quale, 'lu>' quale j i ^ua^. 
li , le ' quali y come i II libro^ ^e‘\ 
leggo, cioè II libro il quale legg^ài- 
La lezione che imparo , cioè Z«7e- 
TAène la' quàlè imparo mm^I fiorUche. 

. colgo , cioè -*/ jhori i quali 'Colgo ^ t 
Le rose che w offro , 'cioè » Le ròse 
le, quali vi offro» - ' .ì 

DJ Ha iìètti ' questi èsempp che cosa ne 
'“àlfcte ^ rilegato T • • 

R. Nè hó nlevato /' clie/il Pronome 
Jàtivo '^7^fe è 'di’’tutt' i> Generi^ è di 
tutt' i Numeri. ' , 

D. Allorché é?/co : L’ affettuosa mia ma- 
dré , cliè -tàÀto ió'amo ^che 
ca tàTe discórso^ ‘ > * ■ 

R. Significa lo stesso ^be '/’i/T^^mosa 
mia màdre , la quale tanto io amo. 
IB. E se dico : Il buon ^e. che ci go- 


Pronomi 


j «i. 
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verna ec . , che significa tate discorso? 
R. Significa lo stesso clie II buon Me 

quale ci governa ec. r. 

D. ‘Ed in vece di dire : I fratelli che 

'amOy come si potrebbe direni . 

R. Si potrebbe dire; I fratelli i qua- 


li amo, . . * ■ . I .X 1 

D. Ed in vece di dire : Le violette che 

ho colte, -come si potrebbe dire? 

R. Si potrebbe àbc : le violeUe le qua- 
li ho colte, ' • ; ' 

D. Se il Pronome relativo Che tiene 
. V articolo- il, o Io avanti, che significa? 
R. Significa /fl qual cosa. 


D. Datene un esempio. r , n x 
R. Eccolo; allorché dico: Mio fratello è 
andato a Caserta, il che mi obbli- 
sa a restare in casa ; cioè la qual 
cosa- mi obbliga a restare 
D. Ma^si può din Io che im obbliga a 

restare in casa ? 


R. No;. Signore. \\' 

D. E quando si dice. lo. che/ ' 

R. Si dice allorché T articolo lo iene 
•«vanti là. preposizione per ; come quan- 
do si dice.: era -am^to., iper lo 

che si attirò della gelosia. 
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.D. T/òVze altro significato il pronome 
‘relativo Che ? 

H. Talora significa cosa; come quando 
si dice : itigli credeva di aver fatto 
un gran che ; cioè una gran cosa. 

D. Ditemi qualche cosa del pronome 
relativo Quale ? 

B. Il pronome relativo Quale è del Ge- 
nere co'^mune nel singolare ; e così pu- 
re Quali nel plurale. Questo pronome 
relativo si usa sempre coU^ arti^plo ; 
eccoli e gli esempi : 

Il figlio j il quale dà dispiacere ai suoi genito- 
ri , morirà presto. 

Ma figlia , la quale c umile , ubbidiente , clo- 
eile, amante del ritiro , e della fatica , ed è 
attenta agli affari domestici ,> tiene la pi ià.ri«- 
ca dote del mondo. 

1 figli , i quali sono ben educati , fanno la glo- '' 
ria de' genitori. 

Le figlie, le quali non sono ben educate, por- 
tano r inferno nelle famiglie. 

D. E del pronome relativo Cui nulla 
mi dite? 

R. Eccomi; il pronome relativo Cwt non 
ha il primo Caso , ed è di ogni Ge- 
• nere >, e di ogni Numero , e significa 
lo stesso che Quale. Eccone gli esempi. 


’ X’ uomo di cui pariate* U doma di- cui parlate. 

Il 'Cielo a cui aspirate. La gloria a cui< aspirate. 

^ Colai ^ cui fa amato. Ckilei da cui fa ar^ta. 
c Colòno* «li.yilwe amor. Coloro a cui cadde m sorte 


D. AthicMo altri Pronomi relativi. . 
R. SI ; e sono ; Il , /o > lo , , li » l^^ 

IX, Ma qaesti sono Articolici 
*!t.' È' Véro che ^ sono articoli , , ma . se 
“ ‘ 'stanno dinanzi ai verbi , sono Prono- 

cccone. gU esempi; AUor- 

^ che dico:’ ■ ' ' ' 

. * _ -V. ■ ' . ' - 

Vedesti it Re ? Il vidi. .... 

Vedesti la regina? Là vidi. 

Studiasti il disegno ? Lo stodiai. 

Vedesti' i Principi ? Li vidi* • 

Vedes^ Je-PrincipesMi? iLe vidL ..... . 


O. Non v’ è qmlehe altro, Pronome Ter 
lativo? . > 

R..S1\ ve n’è un altro. ' 

D. E qaqV è? ' . - : • , . 

it. É Oridè, 0 dC onde, . ' 

D. E r che significa questo pronome re- 
' ‘latino QnÒ£t ^ * ' 

E;.' srgmfica del qùàle , detta cfmle , 
de* quali deÙe quali* Eccone gli • 

' -ésempj..' '*■*''*' * * ' . 
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11 Generale osde ai Ipda> il .valere.; .crai dd ’ 
qn:^ si' loda il vàìoré. 

L* anima generosa onde si parla ; cioè dtil^ 
quale si parla. • c 

I figli onde i genitori tanto s’ inlemsano; cfoè 
de’ quali tanto s’ interessano. - 
U rose nnde si loda la bclleiiaj cioè delle qua- 
li si loda la bellezza. 

Pronomi intèrrogcUm.^ 

. * * '* . * 

D, Quali ^no i Pronomi ^ìjjterrogdtivìf 

Che? Quale? e .eet^tmó^aifoire 
dimande, ' , • i ' • ' • • i ^ 

D. Che l^oitonìe iMÀrtó 

tivo Chi? , . ’■ ‘ ^ 

R. SignificB^ Qual per^uA> £cc 06 nS) gli 

. esempi . 

Chi mi chiama? c/od Qual pérscfeà rti chiiraà? 
D» chi. »i lagni tù ? cioè Di quàl pèiwnà tiìa- 
gni tu ? : , V 

A Qhi cjvdcte di parlar voi ? éiW A V&J ' ‘per- 
sona di. pat^,. voi ? i > • \j .*À 

Chi mai offese egli ? cioè Qual perionn iaai'of- 
fese egli ? , .... - 

Dà chi avete éomperato i litó ? c»(»V Dà ’ qùàl 
persona ’ àvef# comperato 1 litó ' ’ ‘ 


D. Che fignifica il Pjt,ofl:pme. intero- 
galivo die? 

8 • 
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Hi: Significa 
sempj. 

Che è questo ? cioè Qual cosa è questa ? 

Di che vi dolete voi? cioè Di qual cosa vi do- 
lete voi? . 

A che servono le ricchezze sema la salute? cio4 
A qual cosa servono le . ricchezze senza la sa- 
lute? 

Che dite voi ? cioè Qual cosa dite voi» i 
Da che dCTiva questo? cioè Da qual cosa deri- 
va questo ? 

P. X^he significa Quale? o Qual? V 
R. Significa Qual persóna? Qual cosa? 
Eccone 1 gli »eserapj. 

Qual' è la cosa per cui vi agitate? • • • 

Di qual persona parlf^te voj? . 

A qual mano mi affidate voi? ' ' 

Quale amico troverete voi fedele ? 

Da qual padre vi allontanate voi? 

Quali figli son ora docili? 

Di quali cfvalUiparlate'voi? 

A quali perspne ^dèrete voi là vostra fortuna? 
Quali 'amici trovate sinceri? " ‘ ' 

quali dati, trirerete voi' tale illazione? ' • 

D. Che cosa Uvete osservato' in (fuesli 

R. Vi ho osservato che il proi^ine in-f 
terrogativQi sta .sempre senza 

- r articolo. .. . , - : ' \ ' 

P.* E può' tenérlo qualche voltai 


Qual cosa ? Eccone ‘^gli é- 



,39 

R... No , Signore.;.,,, - 

D. ‘Dùnque non posso ^dire y La, quale 
■ è la^cosa.per cui yi agita te ? " q 

R. Clic , brutto :?uone ^ Maestro , jiol po- 
tete dire., r 

Pronomi àssolutL 

L ^noà, Prcmomi assolati:.? - 


.4 

H 


R. / Pronomi assoluti sono quelli" die 
indicano uaa^j^sonaifJE^f^i^i^l^ > e 
sono : Chi quale ; cóme quando si 
òìce i,Chi rihatt& da proTOi , e 'q^ì 
da" poppa — j£ chi piace la ' tògf, 
la spada. - ‘ ‘ ^ . 

D. ^Che significa una persona indeter^ 
minata? >r ‘ - ' ^ 

R. Significa una persóna,. qùàìi0qtte, , 
ciofc cAfi Tiort si cpnóscé. 

DV Dunque allorché dico i A. chi ., pia- 
ce la toga, a chi la, spada « sapete 
. voi qual .è la . persona' a cui pia- 
ce la toga , quale quella a . cui 
-piace la spadai ^ 

Signo^, _ / 7^ ' : l - 

D. Ma sé dico ; A Pietro piace la to- 
ga 7.a Paolo .la ‘Spada sapete^ d. chi 


too 


^ di queste persolieiiiàcle la'iosa, 

? 

n'ePp’rihtb^éi^^ 

conoscete le persone, e'd in ^^ùbsto 
le cqnòscet,^^. t ' 

R. Fétchè'nel pnntò e^hpro sdito in- 
^^cate dal Prc'*- <>1110. assoluto , ^ in 
, qaè^'dàl ndfnè pahicólarq/^^'v" 

’^’Prcftìomi impTQp^* 

».' v<^ -t/,7 . ' >1-. i,..». -A.-» ? 


FV- 

»4 


D‘. Quali sono i Pronómi^ mpr^pr/? 

Ri Sotìo qtiein clié tengono la nàliira del 
pronome , e dell* aggettivò dètermi- 
narite.' Qìiesti pronomi sonò anche in- 
determinati , perchè indicano ’,pérsdn e , 

• ò cose' che- non si cònòsconb. 


D. In qu^te classi si dmdóm> que- * 
jf/ Pronomi' iìnproprj ?^ 

RV 'Si (tividbhò in 'tre classi!” '' ' 

liti prima' classe' cóhtiéne quèlli^' si 
‘ *mettòii:b 'sbmp!:*è' sòl? ne^‘ diScòiìso' ; e 
sono Sostantivi. ' ' ' ^ '' 

La seconda classe contiene qhelir ch^ -si 
méttono sèmpre àcconipagiiati coh un 
nome , é sono Aggettivi. ‘ ' 


•- lau ,> ! , r.gt>_>jlc 
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La terza classe contiene quelli che si 
possono mettere soli , ed accompagna- 
gnati con un nome. 

D. Quali sono quelli che si méttono 

. sempre soli ? 

il. Eccoli. 

Qualcheduno Qualcheduno mi chiama. . 

- Chiunque — Chiunque conosce il nostro buon 
Re, lo debbe amare. 

Ognuno — Ognuno se ne lagna. 

Chicchessia — Come'^ potete sperare di essere a- 
mati , se non avete riguardo per chicchessia ? 

Nulla , Niente — Nulla vi piace — Niente vi 
soddisfa. 

D. Quali sono quelli che si mettono 
sempre accompagnati con un nome? 

H. Eccoli : 

Qualche — Se ciò fosse vero , qualche isterico 
ne avrebbe parlato. 

Qualunque Qualunque sia la legge , bisogna 
rispettarla. 

Ognv ^ Ogni figlio debbe oblùdire i suoi gc- 
AUori. , y 

B. qualche <?(isa 4a^dwmi di que- 

sti tre pronomi ? i . * f'v ri k 

R. Debbo adirvi che sono-- del genere 
mune e si u^no nel solo singolare ; 
coine Qualche uomo , 'qualche donr 
na^, JQutdunque JlgUa^ qiuiluìique Ji~ 
^ia. Ogni prete i ogni .monacar 


, r-:- 


ì>. ^ati séno quelli' ché si póssdho . 
' "^'fàeìter soìì\ ed àccònipagnaii con 
un nome? , ’ ' ' ■ ■ 

<Bp‘ Ecfeoii^: ^ ' V ;■ " 

Nessuno ^ Nessuno 'sa s’è degno di àiiiiòrè, o 
di odio— dS^essun uomo è esente dalle malattife. 
lUedeStmò j \shèts0 Quel Vino non è* più lo 
r'>iStessd — ^ Il médesimo uomo* che vidi .jeri. 
TWto — Tutto sparisce dinanzi a Dio ^ Tut- 
to il mondo cerfia la felicità. 

Poefiì^i^ Poòhi sanno vivere ■— Pochi tordi si 
‘ ' snn Ceduti in quest’ anno. 

S. ^ ij-.' ,.-r ‘ 

II pronome generale Ne. 


die cosa ini dite del pròìióiiie '' ge- 
nerale N<ì ? . ' . " 


R; Vi dico ; di’ S ufi i^rdìibitìe di'|ìef^^^ 

, ® àinlii i Generi , e di. 

'àmbi i Numeri. . * ^ 

-Q. M^che m^ifiea? . . ... ^ . ' 

R. Significa dì questa ^ e di quélid pèr^ 
*0 iCósa, ^Di queste étti ^eiìe 
. persone , o coseì ÈCcoiié ‘ gli ''^sétópj . 
Ny raccomando quell! infelicc> <Nori ‘die. tie 
, cioè di qpell’ j :i .r r. 

^lìprese, il nemico nel campo * p ue,lo ^cciò , 
^/oè dal campo. 

’W^doihiTtldd i ^^^rVàllI-. ' 'Nòn ne pàrìate 

pi*l Wóé' -0e’ 'oa Và! li* . 


' l! 


'■^-v 4' !, * , 1. J-vil » ■i:.i ’ ' 

DEL INERBO. '• . 

*<". 1 \ i*', ' *'j ■- ‘. ^ ..’■ '.lii , -hT 

B. ^7^ a éAè^érve 

Rr’ ii^VeiW è- Q*ia- paróià die sefvé ad 
indicarce lo staici in ^ cui una pérsòha, o 
cosa si -trova. ‘ ^ 

Bi JtÈ 'tfiumti stati una .personalO' còsa 
' ' paò ritromfsi l : ^ ; ^ 

R. l@0a persona ^o ‘tosa in tre stati Sol- 
tanto può ritrovarsi ; o si trova nello 
sttìtó di azione\ oneiìo stato' d^ ind^ 
‘’sdoné)^ 0- nello stato di passióne} 

B. Quando una persona o tosa Si tPàda 
nello stato di azione? ' 

R. Allorché agisce ; come ailorchè dioii 
Pietro disegna^ in .cjuesto discorso la 
parola disegna è un .verbo' ^'-pei«hè 
indica Yo jrtà/o nzfone in cui Pietro 
- si trova V cio’è^ che Piew-o fa unà^còsa. 

D. Quando una persona o tosa si tro- 
va nello stalo d’inazione?^' " - 

R. itìlòtchè 'non * agisco ; come atìòrcliè 
dico: Pietro riposa, in cjuesto di- 
scorso }a 'parola riposa è -mir verbo , 



irò4 

perchè indica' d'imiione in 

cui Pietro si troya , cioè che Pietro < 
niente fa. r - > ? .-/ - 

D. E quando una persona o cosa si iro^ 
va nello stato di passione? n , 

R. Allorché non è dessa che agisce , ma 
un’ altra agisce su di se ; come allorché 
. dico: Pietro’^è battuto dal fratello , in 
questo discorso F espressione ^ 

^ ,è un verbo, perchè indica lo stato di 
passione in Pietro si trova , cioè che 
non è desso 'che fa l’ azione; mala fa 
il fratello su di lui. n 

D. Dunque , allorché dico ; Antonio 
studia le sue lezioni , la parola studia 
jche cosa e? * - 

R. È un verbo. - * . 

f). E perche ? . > ' 

R. Perchè indica lo stato di aùone » in 
cui Antonio si trova. 

D. E quando 'dico : Antonio giace sul- 
P erba la parola giace che cosa è ? 
R. E un verbo. 

D. E perchè ? ^ - 

R. Parche indica lo stato diinazione in 
' cui Antonio si trova, 
i). E quando dico : Antonio è amato 
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dal padiij , V' espressione è amato che 
cosa è ? 


R. È un verbo. , , 

D. E pei'chè ? . ^ 

R. Perciò iridici ‘ di' passióne 

itt Ciri* Ahtonio" si’ trova. 

D. Da tutto questo che aUbiamÒ detto 
del eerbo ^ Che cosa ne' dobì^idmo 
dedurre ? 

R. Ne ’dobbiamó’ dedurre, chè’,' smcome 
una persóna ,' o cosa in tre ‘sili tr di- 
versi si può trovare ; COSI vi sònd tre 
diverse "specie di verbi^ "cbó'indióano 
quésti tre divèrsi stati. 

È quali sono' queste tre diverse sve- 

eie di verbi ? . , /■ 

R. Eccole : I Verbi di aiìonè y i Verbi 
d’ iaazione 'V eà ' i Verbi di passione, 
D. / /^ erbi di azion'^ si possono chia- 
mare con altro non ' e? 


R* Si chiamano Veihi attin. . 
D. Ed i Verbi d’ inazione ?^ > i 
R. Si chiaiùario Verbi deùiri\ 


D. Ed i Verbi di pàssiórie ? - 
R. Si chiamano Verbi passisti. 


Esaminiamo ora queste tre differenti specfe di 
Verbi. 

n 


x.o6 


< . 


V zrbi‘ attivi. 




D. Quale il Verbo attivo? 

Rr. Il inerbo aWiVo, è ^quello che indica, 
un* azione che cacle sopra una perso- 
na, o cosa diversa da quella che la fa. 

D. Spiegatevi meglio con un esempio, 

R. Eccomi ; allorché dico : Il Maestro 
insegna la Gramatica , in questo di- 
scorso il Verbo insegna h attivo , per- 
chè r ^ione che indica , ^ cade sopra 

. di lina cosa diversa dalla persona che 
la fa; .la persona che fa l’azione, è 
il Maestro ,' e la cosa sopra di - cui 
cade tale azione è la Gramatica. 

D. E quando io dico : Francesco ama 
il padre, chi fa V azione? . 

R. Francesco. 

D. E ‘sopra di chi cade, V azione di 
Francesco ? 

R. Sopra del padre. 

D. E quale la parola che indica V a- 
zione che fa Francesco ? 

R. È il Verbo ama. 

D. Dunque la parola che inerbo è? 
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R. È un VerLo aliiyo. ^ ^ 

D,^ Benissimo ; e se dico Errica Coglie 
i fiori , chi fu t dtione ? 

B. Errico. , . > ■ ■ < ^ • 

D. ^ sàprcu di qual 'cdisa tadeVazior 
Tì6 di^Errico} ^ . ' \ • ' 

R. ^pra i fiori. ' 

Dé\Bunque 'i . ■. ■ ' 

R. Dunque il Verbo coglie h attivo. 

D. 'Ikmque nel disccfrso in cui si tfo- 
m il Kerbo attivo , cVdèbb\ essere no- 
minata la .persona o cósa' cke^fa 
l* azione^? ' v ■ 

R. Siraramente, perché sé non* d‘ è,‘ io- 
non- sh cbi fa razione, ' ‘ 

D, Dunque io non posso direiAioaklo 
studio ? . . ' 

R., JVp. 

certamente. - > . 

D. E perchè? . • > » j i 

R. PercUe ^non si sa allora dii chiama' 
lo studio. , 


D. E come debbo dire ? ■ / 

R. Dovete nominare la persona che fa 
azione, dicendo: P/e/ro amalo stui- 
dio ,f' rancescò ama lo studio . . 

D. E si debbe nominare anche la pèrso- 
nay o Còsa sópra di cui cade fazione? 


R. Tanto bello. ’ : . - ,• - ' 

Dé ,E. perchè? i 

R. Perchè se dico : Pietro insegna ; Pie- 
tvo ama \ Pietro raccoglie ; Pietro è 
amato \ mi si- domanderà subito ; È ' 
che cosa insegna Pietro ? E chi a~ 
ma Pietro ? E che cosa raccòglie 
Pietro ? E da chi è amato Pietro'^ 
e sarò obbligato a ripetere : Pietro in- 
segna la , musica — Pietro ama il 
Jiglio -^ Pietro raccoglie i fruiti? 
^Pietro è amato 'dal Re, 

D. Ed il nome della persona o cosa 
che fayV azione come .si chiama? 
R. Si cliiama II soggetto del verbo , 
o il iV ominativo del verbo. 

Ed il nome della persona o cosa su 
di cui cade V azione., come si chiama. 

R. Si cliiama Regime del verbo. ' 
^\.'^lloi\ohè dico : Errico studia la Gra- 
inatjca ^ chi e il soggetto del verbo 
studia ? 

R. Errico. . i 

B. E perchè ^ i 

R* ^Perche En*ico -e la persona che 'fa 
Tazipné. 

^/Regime del verbo studia? 

^ * 

I 
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R. È la Gramaticà, / 

D. E perche * •. • - \ 

R., Perchè sopra la Gramaticà eaderà- ’ 
zione di Errico. ’ '■ 'I 

D. E quaV è il Verbo attivo che indi- 
ca tale azione? " - ’ ' <f:' ^ V 
R. È studia, ' \ 

D, E perchè? •' r.'\ 

R. Perchè studia indica P azióne thè fa 
Errico. 

' fr ' V,- -V i'.' v'A» •■' 

y eroi rvdutru ♦ 

jy^i^antè sòtte diY erhi neutri abbi amo? 
R*‘ihi€ sorte 

‘ é*'sotodrr' ^élli che' nòh'^M 

ine àlcùlik ; ’ e (jnelH' che * indicano un* 

' aìeilóite' , iòàà' tale azione non escél dalla 
■ pèrsónà% o cosà che la fa. ' ' ' 

B. Quali "jono V Verbi neutri ché nòfit 

' indicano azione^ ■ ’ ' ■ ; 

R. Sono i- Riposare , gidcèrè , ìàngùire' 
morare , ’e animili. ‘ ' - ' V 

D.' E questi s>erbi,‘ se non > indicano^ 
azione^ che cosa' indicàrió? ' ^ / 

R. Inch'canò il semplice s tato di' un sog-' ' / 

getto; come allorché dico: Gióvamii ' 
languise^ ^esta parola languisce è ^ ' 

' IO 
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un Vcrlx) neutro , perche indica il sem- 
plice stato di languore in cui si trova 
Giovanni. 

J), E se dico'. Giovanni muore ,/« pn- 
rola muore che cosa è? 

R. E un Verbo neuii'O. 

D. E perchè ? 

R. Perchè indica il semplice stato di mor- 
te , in cui Giovanni si trova. 

D. Quali sono i Verbi neutri che in- 
dicano un azione y che resta nel sog- 
getto che la fa ? 

R. Sono : Regnare , pensare » arrivare, 
scendere , salire , venire , partire , 
passeggiare, e sim. come allorché dico 
Il nostro buon Re felicemente regna; 
in (jueslo discorso il verbo regna h 
neutro , perche indica un’ azione che 
resta nel soggetto istesso che la fa. 

D. È chi è questo soggetto? 

R. E il nostro buon R.e. ; 

D. E se dico : Pietro arriva , questa 
parola arriva che verbo è ? 

K. È un verbo neutro. ^ 

D. E perchè ? 

R. Perchè indica ' un’ azione che non 


I 


“iti 

‘ cScé fuori del’ soggetto , ma resta in 
esso stesso. 

D. E chi è // soggetto in questo di- 
scorso ? 

R. E Pietro. 

D. Avete qualche regola per conosce- 
re-, se un verbo è Attivo, o Neutro ? 

R. Se dopo di un verbp si ci può met- 
téì-e un nome di persona , o di cosa , 
è Attivo , se no , è Neutro. 

D. Se io dico : Pietro studia , questa 
parola studia che verbo è ? 

R. È un Inerbo attivo» 

D. E perchè ? 

R. Perche posso dire : Pietro studia la 
Gramatica -, la musica. il diségno ec. 

D. É se dico ; Pietro ama , questa pa- 
rola ama che verbo è? 

R. È Perbo attivo. 

D. E perché? 

R. Percliè posso dire : Pietro ama il 
padre , il fratello , la virtù ec, 

I>. E se dico ; Pietro arriva , questa 
parola arriva che verbo è ? 

R. È un Verbo neutro» i ^ 

D. E perchè ? v r 


R/ Percli^. non ci. posso mettere . dopo 
‘ un* altra parola come regime. . 


Verbi passivi, , 


p. QuaV è Verbo passivo ? 

• R, lì Verbo passivo è quello cbe indica 
_ ,un* azione cbe t^on si fa dal suo sog- 
,, getto, ma da una persona dilFererité. 
p. Spiegatevi con un esempio ? 

R#.. Eccomi,; allorché dico: 'Remo fu 
ucciso \ da Romolo , il verbo fu ucci- 
so è passivo , perchè indica un* azio- 
ne che non si è fatta dal suo sogget- 
to .da una,. persona di ver- 

,, sa, cioè Romolp^ . . x 
,P. E - Pietre) è amato dal 

Re, in 'questo discorso chi è il sog- 
getto ? 

R. E Pietro, v 


D. E perchè^ yCiy . j . 

R. Perchèj^ ,di Pietrexjxsj parla. ^ 
è^PJieiro, che fa V cLziqiie'ì ' ^ 

V R • 0 • -»*■' ’i* V 

D. E chi lafàì_^ 

R, La fa una persona divwsa ,.cioè il Re. 


ÙS 


D. » -D^unqué , ll> verbo è. amato . , ’ . < 'i 
R. li; passivo* ' .^v " v ' • . 


Ferèr impersonali. 




3 
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Ji. J^uaU sono i Yerbi .irnper^ònali ?• 

R. l,JFerbi impersonaU sono queili 
hanno la sola terza persona singolare ; " 
comevS iove-, tuona y diluvia^ ^undiné^\^ 
nevica folgora \ bisogna ^ lice i e-wm. 


' ■ Verbi ausiliari. 


•A 




D. Quanti Verbi ausiliari 'abbiamól . , 
R. JDue ; e sono : , eà EssereV' 

D» Ed a che servono questi Vei’bi' au- 
siliari? .. ^ :/ ; 

R. 1 Vèrbi amilidri sèrvòno di àjuto a 
tutti gii altri verbi' nélla formazione 
de’ loro tempi cqmposti ; come r Io, 

' ho amato ; io sono amato i' io ai>evèt 
amato ; io era amato ; io. ebbi ama- > 
to i io fili amato ^ e sim. *' 

D,' QuaU verbi si conjugano ^ colf ‘au- 
siliare Avere, e quali coll ausiliare 
' Essef^éV ' ..ivi. 

R. Tutt’i Verhi attiH si conjugaihiò 'Ool- 
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r ausiliare Avere ; come Io ho ama- 
, fo, io aveva ornato^ e sim. 

D. Quali verbi si conjugano coll* Au- 
siliare Essere? 

R. Tuli’ i Verbi passivi si conjugano col- 
1* ausiliare Essere ; come : Io sono 
amalo , io era amato , io fui ama- 
to ) e sim. 

D. Come si debbe dire : Io ho studia- 
to la musica , o Io sono slddiato la 
musica ? 

R. Si debbo dire : Io ho studiato la 
musica. 

D..E perchè ì 

R. Percìiè il Yerho studiare h attivo,. 

cd il Verbo attivo si conjuga colPau- 
■ siliare Averle. 

p. com^ , si debbe, ,dire\ Io sono aina- 

, to .dal padre , o ; Io lio anìàtò., dal 

• I • * ' / - » I -j. ..Il 

•padre? ,, , ; ; 

R. Sj debbe dire toJotio axncUo. Jal 

V.) .... ... ' , 

padre., 

. E perchè ì . • 

R.^ Perchè il Vei*bb pa.ssiyp ,si ^pxijugA 
.coll* ausiliare ‘ , 

JD. Éd i Verbi neutri con qu^e ,.Au- 


Di h ■ •: .finirle 


y 
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R. Alcuni si conjugano coll’ ausiliare A- 
yere^ ed altri coll' ausiliare Essere, 
D. Quali sono quelli che si conjugano 
coll* ausiliare Avere,? 

R. Eccoli ; Dormire , sognare , veglia^ 
re 3 passeggiare^ regnare^ pensare y 
vigilare , riflèttere , e sira. ; che per- 
ciò si dice : /o Ivo (jormito \ e non 
Io sono dormito. Io ho vegliato , e 
non io sono vegliato. Io, ho passeg- 
giate , e non là sono passeggiato. Io 
ho regnato , e non Io sono regnato,, 
Io ho pensato , c non Io sono pen- 
sato', e COSI degli altri. 

D. Quali sono quelli che si conjugano 
coll* ausiliare ; Essere ? . 

R. Eccoli : Venire , andare y arrivare , 
giungere., partire , c sira. ; che per- 
ciò si dice : Io . sono venuto , e non 
Io ho venuto. Io sono andato 
Io ho andato. Io' sono arPivato , e 
non Io ho. arrivato. Io sonq -parlitò , 
e non Ig ho partito ; e cosV degli altri. 
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CoTijugaziom de Verbi. 

D. Che cosa dovete osservare ne* verbil 
R. La Corijugazione. ’ 

D. Che cosa intendete per Conjugazio- 
ne de* vérbP- . ■ 

R. Per la Conju^azione yerhi mìen.- 
do il cambiailiento della prima infles- 
sione del verbo in quelle de’ suoi Mo^ 
di, Numeri, e Persone- 
D. Quanti Modi si distinguono nel ver^bo^f 
R. Quattro; e sono : V Indicativo , il 
S oggiuntivo , V Imperativo , c V 7/i-v 
definito. 

D» QuaV è il Modo indicativo ? 

R. Il Modo indicativo è quello chéin- 
' dica la significazione del verbo indi- 
pendente da ogni altra parola ; come : 
Io leggo , io leggeva, io lessi, ^io 
leggerò.^ 

D. Qual* è il Modo soggiuntivo ? 

R. Il Modo soggiuntivo è quello che in- 
dica la significazione del verbo indi- 
pendente da altre parole; come allor- 
ché dico : V oglio che facciate il vo- 
stro dovere ; in questo discorso , il 
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verbo voglio è del modo indicativo , 
ed il verbo facciate h del soggi unti- 
• ■' vo , perchè la significazione di questo è 
' di pendente dal verbo voglio, 

D. QuaV è il Modo imperativo? 

R. Il Modo imperativo è quello die in- 
dica la significazione del verbo in un 
modo di comando ; come allorché di- 
co: Studiate, è lo stesso come se vi 
dicessi 7 io vi comando di studiare, 
D. QuaV. è il Modo indefinito ? 

R. li Modo indefinito è quello che iit^ 
dica la significazione del Verbo senza 
rapporto a Modo , a Tempo , a Nu- 
mero , e a Persona , come Amare , 
leggei'e , scrivere , e sim. 

D. Quanti Tempi si distinguono nel 
verbo ? 

R. Tre ; il Presente , il Passato , ed il 
Futuro. ' 

D. QuaV è il Tempo, presente ? 

R. Il Tempo presente è quella espres- 
sipne del verbo , la quale , indica lo 
stato presente di un soggetto ; come 
‘allorché dico ; Io . studio il disegno ; 
cioè studio ora il disegno. 

D. QuaV è il Tempo passato ? 


l 
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R. Il Tempo passato è quella espressio- 
ne del verbo la quale indica lo -Astato 
passato di un soggetto ; come allor- 
ché dico : 

Io studiava la musica - Passato imperfetto. - 

Io studiai la musica — Passato rimoto. 

lo ho studiato la musica — Passato 
prossimo. 

Io aveva studiato la musica — Passalo 
anteriore I.® » 

Io ebbi studiato la musica — Passato 
anterióre 2.*^ 

Che abbia studiato la musica Pas- 

^ sato soggiuntivo. 

Se io avessi studiato la musica 
sato condizionato. 

Io avrei studiato la musica — Passato 
condizionale. 

Allorché io avrò studiato la musica — 
Passato futuro. 

D. Qual' è il Tempo futuro? 

R, Il Tempo futuro è' quello che indica 
lo stato futuro di un soggetto; come 
allorché dico ; lo andrò a Portici , io 
non ci sono andato ancora ^ ma ci 
debbo andare . ' 
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Dé Numeri del verbo. 

D, Che cosa intendete per’Nums.iodel 
Verhol 

R. Per intendersi che cosa è il Numero 
del verbo, è da osservarsi, che ogni 
Tempo del V’erto tiene sei espressioni 
diflferenti; tre che indicano lo stato di un 
soggetto solo , e tre che indicano lo 
stato di piu ; le prime si dicono di 
Numerò singolare , e le altre di Nu- 
■ mero pliiraW\ come : 

Singolare ^ Plurale 

Io scrivo. Noi scriviamo. 

Tu scrivi. ,.-j Voi scrivete. 

Colui scrive. ' Coloro scrivono. 

Ciascuna di queste sei espressioni 
dicesi Numero del verbo* 

Scrivo si dice di Numero singolare 
perche indica lo stato, di una sola per- 
sona che parla. ,, 

Scrivi si dice di Numero singolare , 
perchè indica lo stato di una sola 
persona ch& asqblta. . 

S ci'iv^c Si dice di Numero singolare , 
perchè indica lo stato della sola per- 
sona di cui si parla.^ , . ' 


Scriviamo si dice di Numero plurale , 
perchè indica lo stato di- più persone 
, j che parlano. 

Scrivete dicesi di iV^wero plurale 

' che indica lo stato di più persone che 
ascoltano. 

Scrivono dicesi di Numero plurale , per- 
chè indica lo stato di più persone di 
. cui si parla. 

Da tutto ciò che si è detto , rile- 
vasi, che due Numeri si distinguono 
in ogni Tempo del v^il^o ; che sono il 
Singolare , e '1 Planale, . 

Delle Persone del verbo, 

r 

D- Che cosa sono /e Persone del P^erbo? 

R. Ppr meglio intendere* che cosa sono 
le Persone del verbo , giova ricordar- 
si , che 9gni Tempo del verbo tiene 
tre espressioni per lo Numero singo- 
lare , e tre per lo plurale ; come : 

^Sing. Io leggo." Phir. i. Noi leggiamo. 

2 . Tu leggi. , 2 . Voi leggete. 

3. Colui legge. 3. Coloro leggono. 

Ciascuna dì queste sei espressioni dicesi 
Persona del verbo. 

f 


Leggo si alce Persona prima , perctó 
indica lo stato della persona che parla. 
Leggi si dice Persona seconda , perchh 
indica lo stato della persona che ascolta. 
Legge SI dice Persona terza , perchè in-* 

dica lo stato della persona di cui si 
parla. 

1 \ • j» - rs^yTTiCù prima t per- 

cnè indica lo stato delle persone che 
parlano. ‘ ‘ ^ 

Leggete si dice P^na seconda, per- 

che indica lo* stato delle persone che 
ascoltano. 

Leggono sì dice Persona /erzn, perchè 

incUca lo stato delle persone di cui si 
parla. 

Da tutto ciò che si è detto si rile- 
va , che ogni Tempo del verbo tiene tre " 
^rsone, ossia tre espressioni diverse; la 
Prima y la Seconda, e la Terza nel 
angolare ; e tre , cioè la Prima la 
fecondai e la Terza nel plurale. 


Del Participio» 

I - • 

D. Che cosa è il Participio ? 

R. Il Participio e una espressione' del 
verbo , clic partecipa anche della na- 
JitTra delP aggettivo , perchè modifica la 
significazione del nome sostantivo , at- 
tribuendogli o un’azione, o uno stato 
qualunque. ^ 

Avvertasi , che il Participio essen- 
do una espressione del verbo , né con- 
serva la significazione , e ’l regime. 

D. Quanti Paitidpj si distinguono nel' 
, verbo? 

R. Due ; uno di tempo presente , perchè 
la sua significazione è presente ; ,co- 
'me : afnante \ cioè colui'' che ama\ 
f leggente , colui che legge ; udente , 

* colui òhe ode. E 1’ altro di tempo pas- 
sato j perchè la sua significazione è 
passata ; come : amato , cioè , colui 
eh* è stato amato ; temuto , colui che 
è stato temuto ; udito , colui eli è 
stato udito , e sim. 

Notasi ; I Participj de’ verbi ter- 
minati in are inflettono in oMe e 
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quelli ;de* verj)i terminati in . ere/, ed 
in ire inflettano in ente \ come amaai-' 
te y , leggente, y udente ^ e sim. 

' Del Gerundio. 

D.^Che cosa è il Gerundio? 

K. Il gerundio è ima espressione del' 
verbo", la quale indica lo stato simul- 
taneo , o precedente a quello indicato 
da un altro verbo, che si dice principale, 

H Gerundio non b’a alcuna 

^ione di tempo, poiché indica dazio- 
ne,© lo stato indicato dal verbo prin- 
cipale ; come quandp si .dice : Leg- 
gendo la storia di Roma , ammiro 
la virih del primi tempi della Re- 
pubblica. 

Ma se si vuole indicare un’ azione fatta ' 
prima di quella indicata .dal ve'rnq! 

' principale , si darà al Gertìndlo unaf 
forma composta dal Gerundio dell’ au- 
siliare avere , o essere ’, e dal parti- 
cipio passato del verbo : come quan- 
do si dice: Avendo incontrato V 
mico , gli ho detto,, ec. — Essendo 
passato per Noia , l^ ho veduto. Ciò 
posto , si vede bene , che' ’ 


V 


Digitized by Google 


124 ’ 

Due Gerundj tiene ogni verbo ; uno 
" semplice ; come ; amando ; temendo ; 
udendo ; e V altro composto ; come : 
avendo amato ; avendo temuto ; aven^ 
do utìdo; essendo andato \ essendo 
venuto , e sim. 

Del verbo sostantivo. 
Essere. ■ • 

P. A che serve il verbo sostantivo 
Essere ? 

^.11 verbo sostantivo Essere serve tad 
aflerinar;e ciie una xosa convenga ^ o 
no ad un’ altra. 

. D. Spiegatevi con un esempio ? 

^Eccomi I allorché dico 1 Lo zucchero 
e dolce y io affermo, che la dolcezza 
CGìl Viene allo zucchero *. . . . , , 

P. E se dico : La neve . è bianca , che 
cosa fo io ? . • 

R. Affermate che la bianchezza convie- 
ne alla neve. 

D. Vi sono altri verbi della stessa na- 
tura del verbo Essere ? 

Ré SI ;, e sono : Parere ^ sembrare <, di- 
. venire^ esimili; come; Pietro .mi 
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sembra saggio — la virfh mi pare 
amabile — La stagione diviene bella. 

Coniugazione, 

D. Che cosa significa conjugare un verbol 
R. Significa recitarne tutte 1’ espressioni 
in ragion di Modo , di Tempo , di 
Numero , e di Persone» 

D. Dite ora come sono i Tempi del 
verbo ? 

R. I Tempi del verbo altri sono Sem-- ^ 
plici t ed altri Composti dal partici-., 
pio del verbo che si conjuga , e dal- 
r ausiliare ; i primi sono : lo leggo ; " 
io leggeva ; io lessi; io leggerò ; leg- 
gi tu ; che io legga ; che io legges- 
si', io leggerei, E gli altri : Io ho let- 
to^ avrei letto, avessi letto , avrò letto. , 
D. Dite ora come possono essere i verbi 
relativamente alla loro Conjugazione. 

R. I verbi relativamente alla loro Con- 
iugazione , possono essere Regolari , 
o Irregolari^ come vedremo a suo luogo. 
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CONIUGAZIONE . 

de' VERBI . AUSILUAI 

f ) 

ÀFERE , ED ESSERE. 

D. Con quale Ausiliare si conjuga il 
verbo Avere ? 

R. Questo verbo serve di Ausiliare a se 
stesso. • 

' D. Coniugate il verbo AVERE. 

R. Eccomi. 

t 

Modo indicativo.. 

Presente. 


Singolare 
lo ho. 

Tu hai. 

Colui ha. 


• Plurale 
Noi abbiamo. 
Voi avete. 
Coloro hanno. 


Passato 

.X 

Singolare 
lo aveva. 

Tu avevi. 

Colui aveva. 


imperfetto^ 

l^ltirale 
Noi avevamo. 
Voi avevate. 
Coloro avevano. 
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Passato rimoto 

Singolare 

Plurale. 

Io ebbi.j^ 

" Noi avemmo. 

Tu avesti. 

Voi aveste. 

Colai ebbe. 

' Coloro ebbero. 

Passato Prossimo. 

Singolare. 

Plurale; 

Io ho avuto. 

Noi* abbiamo avuto. 

Tu ‘hai avuto. 

Voi avete avuto. 

Colui ha avuto. • 

Coloro hanno avuto. ' 

Passato anteriore i.® 

Singolare 

Plurale 

Io aveva avuto. 

Noi avevamo avuto. 

Tu avevi avuto. 

Voi avevate avuto. 

Colui aveva avuto. 

Coloro avevano avuto. 

Passato anteriore 2 .^ 

Singolare 

Plurale • 

Io ebbi avuto. 

Noi avemmo avuto. 

Tu avesti avuto. 

Voi aveste avuto. 

Coiai ebbe avuto. 

Coloro ebbero avuto. 

Futuro semplice. 

Singolare 

Plurale 

Io avrò. ’ 

' ' Noi avremo.' 

Tu avrai. ' 

Voi avrete. ' . 

Colui avrà. 

Coloro avranno. 

Modo 

imperativo. ' 

Presente. 

Singolare 

Plm*ale . 

Abbi tu. 

'Abbiamo noi. • 

Abbia colui* 

Abbiate voi. 

■« 

Abbiano coloro. 

f 


4 
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Modo soggiuntho. 

Presente» 

Singolare Plurale 

Che io abbia. Che noi abbiamo. 

Che tu abbi. Che voi abbiate. 

Che colui abbia. Che coloro abbiano. 

Presente condizionale» 

Singolare Plurale 

Io avrei. Noi avremmo. 

Tu avresti. Voi avreste. 

Colui avrebbe. Coloro avrebbero. 

Imperfetto soggiuntivo» ' 

Singolare ~ Plurale. 

Che io avessi. Che noi avessimo. 

Che tu avessi: Che voi aveste. 

Che oul'ui avesse. Che coloro avessero. 

Passato soggiuntivo» 

Singolare Plurale 

Che io abbia avuto. Che noi abbiamo avuto. 
Che tu abbi avuto. Che voi abbiale avuto. 
Che colui abbia avuto. Che coloro abbiano avuto 

Passato condizionato. 

Singolare Plurale 

Se io avessi avuto. Se noi avessimo avuto. 
Se tu avessi avuto. Se voi aveste avuto. 

Se colui avesse avuto. Se coloro avessero avuto. 

Passato condizionale. 

Singolare Plurale 

Io avrei avuto. Noi avremmo avuto. 

Tu avresti avuto. Voi avi’este avuto. 

Colui avrebbe avuto. Coloro avrebbero avuto. 
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- - » • - ' ^ ■ * 

Singolare ; Plurale 

Quando io.avji'p avuto. Quando noi avremo a- 

VlltO. 

Quando tu avrai avuto. Quando voi avrete avuto 
Quando collii fetìrAVvuto. Quando coloro avranno 

avuto. 

' Modo indefinito. 

Presente , Avere. Passato ; Aver avuto. Partii 
cipio Attivo ; Avente. Passivò y Avuto. 
rundj ; Avendo.' Avendo avuto. 

Disperse significazioni del 
inerbo AVERE. 

Abbiatelo per fatto significa tenetelo pef fatto. 
Abbiatelo per detto significa ricordatevene nel • 

1 occasione, 

Aver il capo altrove signfica pensare ad altro. 
Aver da fare significa pssere occupato. 

Aver in pregio significa, stimare. 

Aver per costume significa essere avvezzo. 

Aver poco sale in zucca significa aver poco 
giudizio. ' " i . 

Aver il vizio nelle os^a significa essere vizio- 
sissimo. ' • 

Aver per ignorante significa tener per ignorante. 

Nota j Si usa' spesso il V Gvbo-Avere pre- 
ceduto dalla preposizione a ^ o da in 


Passato^ futuro, 
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vece del verbo Dovere ', dicendosi : 
Io ho da fare ; Io ho da scrivere per 
debbo fare , per debbo scrivere* 

D. Con quale Ausiliare sì con juga il 
verbo Essere ? . r. ' u > 

R. Questo Verbo serve ai^Q ,4i Ausilia- 
‘ re a se stesso. 

D. Conjugate il verbo ESSERE. 

R. Eccomi : 


Modo indicativo* 
Presente* 

Singolare Plurale 

Io sono. Noi siamo. 

Tu sei. Voi siete. 

Colui è. Coloro sono. 

Passato imperfetto* 

Singolare * Plurale 

Io era. Noi eravamo. 

Tu eri. Voi eravate. . 

Colui era. ‘ Coloro erano. 

Passato rimoio. 

Singolare Plurale 

Io fui. Noi fummo. 

Tu fosti. Voi foste. 

Colui fu. Coloro furono. 

Passato prossimo* 

Singolare ' ^ Plurale 

sono^stato. • Noi siamo stati. 

Tu sei stato. Voi siete stati. 

Colui è stato. Coloro sono stati. 


0 
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Passato aniérìore ì.® 

Singolare . Plurale'^ 

Io era stato. Noi eravamo slft 

Tu eri stato. ■ •' Voi eravate stati.! 

Colui era stato. - Coloro erano stati. 

Passato arUèrioré 2.® ' 

Singolare Plurale 

Io fui stato. -* Noi fummo sfati. 
Tu fosti stato. Voi foste stati. 

Colui fu stato. ' Coloro furono stati. 

FiUuro semplice. 

Singolare' Plurale 

Io- sarò. * ^ Noi sareiùo. 

Tu sarai. ^ Voi sarete. , ' 

Colui sara. ' Colorò saranno. 

^ ‘ f * 

Modo imperativo. 

, Presente. 


Singolsre 
Sii tu. . *. y 
Sia colui.' 


• Plurale 

( Siamo .noi. 
Siate voi. 

Siano coloro. 


ir . • ^ 

Modo, soggiuntivo. 
. Presente* 


Singolai’e 
Che io sia. 
Che tu sii. , 
Che colui sia. 


Plurale 

Che noi' siazuo. 
Che voi siate. 
Che coloro siano. 
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Presente condizionale. 

. Singolare Plurale ' 

Tot-^arei. Noi saremmo. ■ - 

Tu saresti. Voi sareste. ; • ; 

Colui sarebbe. Coloro sarebbero. . ; 

Imperfetto soggiuntivo. 

Singolare Plurale 

Che io fossi. ' Che noi fossimo. 

Che tu fossi. Che toì foste. 

Che colui fosse. Che coloro fossero. 

Passato soggiuntivo. 

Singolare Plurale 

Che io sia stato. Che noi siamo stati. 

Che tu sii stato. , Xhe voi siate stati.. i • 
Che colui sia stato. • Che coloro siano stati. 
Passato condizionato. 

Singolare . > Plurale 

Se io fossi stato. Se noi fossimo stati. 

Se tu fossi stato. Se voi foste stati. 

Se colui fosse stato. Se coloro fossero stali. 

Passato condizionale. ' 

Singolare ’ Plurale ‘ ' 

Io sarei stato. • ’ ‘ Noi saremmo stati. 

Tu saresti stato. Voi sareste stati 

Colai sarebbe stato. Coloro 'sarebbero stati. 

Passato futuro. 

Singolare Plurale 

Quando io sai'ò stato. Quando noi saremo stati. 
Quando tu sarai statò. Quando voi sarete stati 
Quando colui sarà statò. Quando coloro saranno 
' ' ‘ stati. 
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Modo indefinito, 

Pr'ejpn/e fEssere. Passato; Essere stato. Pàr/i- 

cipio. Stato. Ge7undj. Essendo. Essendo stato. 
Diverse significazioni del verbo 
ESSERE. 

Essere per la mala via significa rovinarsi^ essere 
in cattivo stato. 

Essere per le frette significa essere perduto. i 

Esser fuori di Bologna significa non saper nul- 
la ; essere un ignorante. 

Essere a cavallo significa essere fuori d’ 'im- 
baraizo. 

Essere per fare significa esser sul punto ^ sulle 
mosse di fare. ‘ ^ 

Esser da qualche cosa significa èssere buono a 
qualche cosa. • ' 

Esser da poco significa aver poco genio. ^ 

Esser di giovamento significa giovare. 

C oniugazione de' Verbi. 

V ^ ’l 4 ''w 

D. Si è detto , che i Verbi relattìvh- 
mente alla Conjugazione^ sono Rego» ' 
lari , o Irregolari ; ditemi ora quali 
sono i Regolari, e quali gV \xvQgp\dtn,r 

R. Si dicono Regolari quelli <;he in 
tutte le in flessioni V loro .Tempi., 

sieguono costantemente una Norma 
comune., di^ modo dm, sapendosi con* 

12 
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jugare iipo di essi , 'si sapranno con- 
iugare tutti gii altri della stessa Glasse 
( Conjugazione ). 

Si dicono Irregolari quelli , che in al- 
cune delle loro inflersioui si allonta- 
nano dalla Norma comune. 

In tutte le Lingue il numero de’ verbi 
Regolari è molto più considerabile di 
quello degl" Irregolari ; che perciò i 
primi sono più importanti ad appren- 
dersi , essendo ancora più facili; sic- 
'cliè 'corainceremo prima dalla loro Con- 
t . jiigazioue ; ma è necessario però sa- 
persi prima la loro inflessione primi- 
tiva, e le loro differenti Conjugazioni, 
non che la formazione di tutt’ i loro 
.Tempi. ' . 

Dell h^essioriQ prinùtiya 
‘ de verbi. . 

D. In quante maniere inflettono i no- 
stri verbi'ì ' 

R. I ììostri Verbi inflettono in tre nia- 
■ niere', eioe^m ‘ ' , 

ARE'i come : amare-, cantare^ saltare. 
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ERE ; come : temere ^ godere ^‘credere. 

IRE\ come : sentire^ mentire^ doj'mire. 

Da ciò si rileva , che tre Norme diverse 
abbiamo , ossia -tre Conjiigazioni. Il 
verbo Amare servirà di norma per 
quelli terminati in ; il verbo Cre- 
dere per quelli terminati in Ere ; e 
Sentire per quelli terminali in Ire. 


Noi abbiamo ristretto tutt’i Tempi ‘dei 
verbi/- a sette,- dc^ quali qtiattro sono 
generali , perche hanno le loro infles- 
sioni simili in tutt* i verbi ■ e negli- 
altri tre non v’ è che- uria sola; lette- 
• ra a cambiare nell* inflessione di- .ter- 
• za. Persona, per così .rendere aneh^ es- 
si generali , e ridurrò , così i tutte e 
tre le Conjugazioni ad Una.. 

D* ^Qualisonoi quattro Tempi gefneralS 
R. SonOj il Passato imp effetto. ^v I\uFu^' 
turo .semplice ^ ì\ Presente c‘oiidi%io^. 

imperfetto soggiuntivo.,' ' 


Modo facile per appren 


dere a co ’ugare .. , 


i ver . ■ 
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D. Quali iono le inflessioni del Passa- 
to imperfetto ? 

R. Sono; w, va ^ vaino , vate^ vano, 
D. Quali sono le inflessioni del Fu- 
turo semplice ? ' 

R. Sonò; B.ò\rai^ rà^ remo^ rete-, ranno, 
D. QuàU sono le inflessioai del Pre- 
sente condizionale? 

R. Sono ; Rei , resti , rebbe , remino , 
reste , rebbero, 

D. Quali sono quelle Imperfetto 
soggiuntivo ? ' 

R. Sono; Ssiy ssi^ sse, ,ssimo^ ste^ ssero. 
P: Donde si formano questi quattro 
^ Tempi generali ? 

R. Dall* Indefinito presente. 

D . E come ? 

R, Si cambia 1* inflessione re degl’ In- 
- definiti de* verbi Amare^ credere^ sen- 
tire iik va ^ e si avrà il Passato 'im- 
perfetto Amava ^ crederai sentiva', e 
COSI di tutt’ i verbi. 

Si cambia in rò , e si troverà il Futuro 
, .semplice Amerò ; crederà , sentirò. 

Si muta in 7 *e/ , e ne nascerà il Presente 
condizionale Amerei^ crederei, sentirei. 
E finalmente in ssi, ed avrassi 1 Iropei'fctto 
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soggiuntivo credessi, seviìssi. 

Notasi però, che il Futuro semplice, c '1 
Presente condizionale de’ verti termi- 
nati in Are, inflettono in erò , ed in 
crei ; c non già in arò , (irei ; onde 
nella 'formazione di. questi due Tem- 
pi , dopo di aver cambiato il re in 
ro pel Futuro, ed in j'ei pel Presen- 
te condizionale , debbesi mutare pure 
la vocale a, che precede il rò, cd il 
rei , in e ; dicendo : amerò, amerei, e 
non già amaro , amarci ; dicasi egual- 
mente di tutti gli altri. 

O I 

D. Quali sono ^li altri ire Tempi, che 
per renderli generali , non vi si ha 
da camiiare che una sola lettera 
tielV injlessione di terza Persona ? 

R. Sono il Passato rimoto , il Presente 
dell’ indicativo, cd il Presente del sog- 
giuntivo. 

D. Come si formano questi tre T empiei 

R. Per formare questi tre Tempi , deb- 
besi , prima di tutto , togliere T infles- 
sione re deir Indefinito , indi cambiare 
r ultima vocale che resta. 

Per formare il Passato rimoto, si cambia 
quest* ultima vocale in ai in tutt’i verbi 
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terminati ili Aì'e \ come : amare , amai\ 
cantare , cantai , e siin. Nei verbi ter- 
minati in Ere , si cambia in ei ^ co- 
me : credere^ credei', temere, temei, 
e siili. Ed in quelli terminati in ire, 
si muta in ii , come ; sentire , sentii', 
udire, udii, e sim. i 

Per formare il Presente dell’ indicativo 
di tutl’ i verbi, si mula la detta vocale . 
in o; come : ydmare , Credere ^ Sentii 
re ', Amo , Credo , Sento. 

Per formare il Presente soggiuntivo ^ si 
cambia detta vocale in i nei verbi termi- 
nati in Are, ed in a in quelli terminali 
in Ere , ed in Ire ; come : Amare ; 
Credere, Sentire', Ami, Creda, Senta. 

P- Quali sono le iriflessioni del Passato 
riinoto ? 

Pi. Eccole — Nei vèrbi terminati in 

sste, areno. 

P- Emmo-, oste, crono. ' 
iREi SRig. li, isti , ì. P. litìnio , iste , irono. I, 

P. Quali sono le inflessioni del Pre-^ 

. Sente indicativo ? 
il. Eccole^ — Nei’ verbi terminati in 
1 AKE. Sing. O , i. j a. P lamo , ate, ano. 

* P , i , e. P. lamo, ete, onD, 

IRE. Siug. O , i , e. P, lamo , ile, ono. 


y 
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D. Quali sono le inflessioni del Pre- 
sente soggiuntivo? ^ 

R. Eccole — Nei verbi terminati in 
• ARE. Smg. I , i , i. P. lamo , iatc , ino. 
ERE. Sing. A , a , a. P. lamo, iato, ano. 
IRE. Sing. A , a , a. P. lamo, ,iate -, ano. 
1). Quali sono i Participj ? 

R. v^Quelli de’ verbi terminati in 

ARE ; sono : Ato , ata , ati , ate. '.t-f- 
ERE ; sono : Uto , uta , uti , ule. 

IRE ; sono : Ito , ita , iù , ite. v . 

PFiIMA CONIUGAZIONE 

»e’ VEllBI TERMINATI IN ARE. 

"" ■. ' AMARE. 

D. Con quale Ausiliare si conjuga W 
verbo Amare. 

R.-, Coir Ausiliare AvGve, ; ^ 

D. E perchè? .• 

R. Perchè h un Verbo attivo* 

D. Coniugatelo. 

R. Eccomi: , - 

^ ^ Modo indicativo. ^ 
s Presente. / ,|v ■ ^ 

S. Io amo. P. Noi amiamo. 

Tu ami. ' Voi amate. Vv 




Colui aiaa. 


ik. 


Coloro amano. 
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Passato imperfeUo. 


S.loa.ava, ' " 

Sa!Tmava. Coloro amavano. 

Passato rimoto, 

S, Io amai. Noi ornammo. 

To amasti. ' Jo. amaste. 

Colui amò. Coloro amarono. 

. Passato prossimo. ^ 

S. lo 1.0 amato. P- ®oi 

, Tu hai amato. 'o‘ avete amato. 

Colui ha amato. Coloro hanno amato. 

Passato anteriore i. 

S. Io aveva amato. P- Noi avevamo amalo. 
Ti avevi amato. Vo. avevate amato. 

' Colui aveva amaio. Coloro avevano amatr. 

Passato anteriore 3. 

S. Io ebbi amato. P- Noi avemmo amato. 
• Tu avesti amato. Vo. ave-.O amato. 

Colui ebbe amato. Coloro ebbero amato. 

Futuro sempìice. 

S. Io am^rò. ^oi ameremo. 

Tu amerai, amerete. 


Celui amer.i. 


Coloro ameranno. 


S Ama In. 


Modo imperativo. 

Presente. 

P.*. Amiamo noi. 


Ama colai. 


Amate voi* 
Amii^o coloro. 


-, ; Cfe 
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Modo soggiuntivo. 

Presente* 

S. Che io ami. P. Che noi amiamo. 

Che tu ami. Che voi amiate. - . 

Che colui ami. Che coloro amino. 

Presente condizionale. 

S. Io amerei. P. Noi ameremmo. 

Tu ameresti. ' Voi amereste. 

Colui amerebbe. Coloro amerebbe:*©. 

Imperfetto soggiuntivo. 

S. Che io amassi. P. Che noi amassimo. 
Che tu amassi. Che voi amaste. 

Che colui amasse. Che coloro amassero. 

Passato soggiuntivo. 

Singolare Plurale 

Che io abbia amato.' Che noi abbiamo amato 
Che tu abbi amato. Che voi ' abbiate amato. 
Che colui abbia amato. Che coloro a bbiàno amato 
Passato condizionato. 

Singolare ^Plm*ale 

Se io avessi amato. Se noi avessimo amato 
Se tu avessi amato. Se voi tfveste amato; 

Se colui avesse amato. Se coloro avessero amato. 

Passato condizionale. 

Singolare’ Plui*ale 

Io avrei amato. • Noi avremmo amato. 
Tu avresti amato. Voi avi*este amato. 

- Colui avrebbe amato. Coloro avrebbero aitaato. 
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Passato futuro. 

Singolare Plurale 

Quando io avrò amato. Quando noi avremo 
Quando tu avrai amato. amato. 

Quando colui avrà amato. Qùando'voi avrete amato 

Quando coloro avranno 
amato. 


Modo indefinito. - 

Presente, 'Amare. Passalo ; Aver amato. Parti- 
cipio Attivo ; Amante. Passivo ; Amato. Ge- 
rundj ; Amando. Avendo amato. 

Della stessa maniera si conjagano 
iute i seguenti. 


Alterare. 

Arrivare. 

Arrogare. 

Burlare. 

Comperare. 

Contaminare. 

Destare. 

DuLitarè. '■ 

Faticare. ' 

Germogliare. 

Illuminare. 

Incorporare. • 

Litigare. 

Mormorare. 

Nominare. 

Palpitare. < 

Procrastinare. 

Reirigei are. 


Affiocare. 

Alterare. 

A.s.siderare. 

Calcitrare. 

Considerare. 

Corroborare. 

Dissipare. 

Eccettuare. 

Felicitare. 

Giurare. 

» Irritare. 
Interrogare. 
Istigare. 
•Navigare. 
Noverare. 
Penetrare. 
,P-ulIuiare. 
Ristorare. 


Agitare. 
Annichilare. 
Bendare. 
Capitai*e. 
Desinare. 
Desiderare. . 
Dominare. 
Errare. 
Figliare. 
Imitare^ 
'Iterare. 
Irritare. 
Inventare. 
Necessitare. 
Occupare. 
Precipitare. 
Recitare. 
Rapare. 
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R oberare. 

Schiccherare. 

Sgombrare. 

Superare. 

Tollerare. 

"V igilare. 


Ruminare. 

Seminare. 

Svernare. 

Suppeditare. 

Tumultuare. 

Vituperare. 

Urtare. 
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Scalpitare. 

Simulare. 

Spettorai’e. _ 

Suscitare. 

Ventilare. 

Vibrare. 

Umare, e sim. . 


Urlare. 

Avvertasi, che tutt’i Verbi terminati 
in care , ed in gare ; come : -peccare , 
pagare , e sim. , prendono l’ h nei Tem- 
pi, in cui il c, ed il s’incontrano di- 
nanzi alla vocale e , o z ; e ciò si veri- 
lìca nel Presente indicativo, e soggiun- 
tivo , nel F iituro semplice , c nel Prc- 
.sente condizionale; vediamoio nella Con-' 
jiigazione del verbo . . ; 

P E C C A R E‘ 

, Modo indicativo* ^ 

Presente. ' 

S. Io pecco. P. Noi pecchiamo. 

Tu pecchi. Voi peccate. 

Ck>lai pecca.' Coloro peccano. 

Passato imperfetto. 

S lo peccava. P. Noi peccavamo. 

Tu peccavi. • Voi peccavate. 

Colui peccava. Coloro' peccai vano. 

Passato rirtèòtò * 

S. lo peoc^ P. Noi peccammoi ' | 

Tu peccasti. Voi peccaste. 

Cului peccò. • Coloro peccarono. 
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Passato Prossimo, 


S. Io ho peccato. P. Noi abbiamo peccato. 
Tu hai peccato. Voi avete peccato. 

Colai ha peccato. Coloro hanno peccato. 

Passato anteriore i.° 



S. 


S. 


S 


Io aveva peccato. P. Noi avevamo peccato. 
Ta avevi peccato. Voi avevate peccato. 
Colai aveva peccato,* Coloro avevano pec- 
cato. 

Passato anteriore 2.® 

Io ebbi peccato. ’ P. Noi avemmo peccato. 
Ta avesti peccato. Voi aveste peccato. 
Colai ebbe peccato. Coloro ebbero peccato. 

Futuro semplice, 

lo peccherò. P. Noi peccheremo. 

Tu peccherai. Voi peccherete. 

Colai peccherà. ■ Coloro peccheranner. 

Modo imperativo, 

.. Presente.' ' 

Pecca ta. P. Pecchiamo noi. 

Pecca colui. Peccate voi. 

Pecchino coloro. 


Modo soggiuntivo. 

Presente. 

S. Che> io pecchi. P. Che noi pecchiamo. 
Che tu pecchi. Che voi pecchiate. 

Che colai pecchi. Che coloro pecchino. 

Presente condizionale. 

S. Io jKscchcrei. P. Noi peccheremmo. 

Tu ]>ccclierestu Voi pecchereste. 

Colui peccherebbe. Coloro peccherebbero. 


Imperfetto soggiuntho. 

S. Che io peccassi. P. Clic noi peccassimo. 
Che tu peccassi. . Che voi peccaste. 

Che colui peccasse. Che coloro peccassero. 

calo. 

,, Passato soggiuntivo. 

Singolare Plurale 

Che io abbia peccato. Che noi abbiamo pec- 
che tu abbi peccato. Che voi abbiale peccato. 
Che colui abbia peccato. Che coloro abbiano pec- 
cato. 

• : Passato -condizionato é 

Singolare Plurale ... 

Se io avessi peccato. ^ Se noi avessimo peccato 
Se tu avessi peccato. Se voi aveste peccato. 

Se colui avesse peccato. Se coloro . avessero pec- 
cato. _ { 

Passato condizionale. 

Singolare - Plurale 

Io avrei peccato. Noi avremmo peccato 

Tu avresti peccato. Voi avreste peccato. 
Colui avrebbe peccato. Coloro avrebbero peccato 
Passato futuro. 

Singolare Plurale 

Quando io avrò peccato. Quando noi avrem 

peccato. 

(Quando tu avrai pec- Quando voi avrete pec- 
cato. cato. 

Quando colui avrà pec- Quando coloro avranno 
cato. peccato. 

i3 
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Modo indefinito. 

Presente ; Peccàrc. Passalo ; Aver^ peccato. 
Panicipio attivo i Peccante. PayjtVo ; Peccato 
'' Gerundi ; Peccando. Avendo peccato. 

Così, si qònjiigano i verbi: Pagare ^ pregare y 
indicare , e siin. 

, SECONDA CONIUGAZIONE 

de’ yEÉBi teumimati I?* ERE * 

* " CREDERE. 

D. Coti quale Ausiliare si conjuga il 
verbo Credere? 

R. Coir Ausiliare Avere, 

D. E perchè? 

K. Perchè è un Verbo attivo- ’ 

li. Conjugg.telo. ’ 

, R. Eccomi. ' ■ ^ 

% 

- , Modo indicativo. ' ' ' 

Presente. . ' . ' 


S. Io credo. 

Tu credi. 

• Colui credè. 


P. Noi. crediamo. 
Voi credete. 
Coloro credono. 


Passato imperfetto. 

S. Io credeva. P. Noi ci’edevamo. 

Tu credevi. Voi credevate. ,j 

Colui credeva. Coloro credevano. 
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Passato rimoto. 

S. Io credei. , P. Noi crcdeTOmo. 

Tu crèdésti. Voi credeste. 

Colui credè. ' Coloro credettero. 

Passato prossimo. 

S. lo ho creduto. P- Noi abbiamo creduto. 
Tu hai credulo. ^ Voi avete creduto. 
Colui ha creduto.' Coloro Iranno creduto. 

Passato- anteriore 

S. Io' aveva creduto, j P. Noi avevamo credalo., 
Tu avevi creduto. ‘ Voi avevate creduto- 
Colui aveva creduto. Coloro \ave vano cre- 

^ dato. 

Passato anteriore 2 .° 

5 . lo ebbi creduto,, ‘ P- Noi avemmo creduto. 
Tu avesti creduto. . Voi aveste creduto. 

Colui ebbe creduto, ’ 'Coloro ebbero creduto 

Futuro semplice. 

S. Io crederò. ^ P* Noi crederemo. 

Tu crederai. Voi crederete. 

Colui crederà. Coloro crederanno. 

Modo imperativo. ^ 

-, . , Presente. 

S. Credi tu. . ■ P. Crediamo noi*, 

Creda colui* r » Credete voi. > 

■ „ Ci’cdano coloro. '0 

Presente soggiuntivo. 

S. Che io creda. P, Che noi crediamo. 

Che tu creda. Che voi crediate. 

Che colui creda. Che coloro credano. 
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Presente condizionale. 

* 

S/ Io eroderei ’ P. Noi crederemmo. 

Tu credesti. Voi credereste. 

Colui crederebbe. Coloro crederebbero. 

Jmperfello soggiuntìf^ù. 

S. Che io credessi. P. Che noi credessimo, 
c Che tu credessi. Che voi credeste. 

Che colui credesse. Che coloro credessero. 

Passato soggiuntivo. 

S. Che io abbia creduto.' T. Che noi abbiamo cre- 
.. duto. 

S. Che tu abbi creduto. P. Che voi abbiate, cre- 
duto. 

P . Che colui abbia ere- P. Che colorò abbiano 
duto. creduto. ’ 

Passato ■ condizionato. 

S. Se io avessi creduto. P. Se noi, avessimo cre- 
duto. 

Se tu avessi creduto. Se voi aveste creduto. 

Se ixjlui avesse creduto. So coloro avessero creduto. 

Passato condizionale. 

S. Io avrei creduto. P. Noi avremmo creduto. 
Tu avresti credutoi Voi avreste creduto. 

Colui avrebbe creduto. Coloro avrebbero creduto > 

PnSsatofuturo.- 

S. Quando io a nò creduto. P. Quando noi avremo 

' creduto. 

Quando tu avrai creduto. Quando voi avrete ere- 
. duto. 

. Quando colui avrà^ ere- Quando coloro avranno 
liuto. duto . 


r. 


by j' ;le 


'"Modo indefinito. 

Presente', Credere. Passato; Aver creduto. Par- 
iicipio attivO;^Creàevt(i Passif’O; Creduto. Ge- 
fundj. Crédendo. Avendo creduto. 

D. Che cosa dovete o sservare intorno 
ai verbi di questa Gonjugazione? 

R, Debbo osservare , che tutt’ i verbi di 
questa Conjugazione hanno , come il 
Verbo Credere, due inflessioni nel Pas- 


sato rimoto ; 

cioè: 

( 

S. Ei-Eisti-e- 

P. Emmo-Este-Erono. 

Etti-Esti-Ette. 

Emmo-Este-Ettero. 

Indefinito. 

f 

Pass. rim. 

Fari. 

Bevcre^ o bere. 

Ei , 0 citi. 

TJto. 

Fendere. ' 

. Ei , 0 etti. 

Uto. 

Fremere. 

Ei , o etti. 

' Uto. 

Gemere. 

Ei , o etti. 

Uto. 

Mietere. 

Ei , o etti. 

Uto. 

Pascere. 

Ei , o etti. 

Uto. 

Pendere. 

Ei , 0 etti. 

. Uto. 

Ricevere. 

Ei , o etti. 

Uto. 

Rilucere. 

Ei , Q etti. 

Uto. 

Splendere. 

f, Ei , o etti. 

Uto, 

Serpere. 

Ei , o etti. 

Uto. 

Stridere. ^ 

Ei , o etti. 

Uto. 

Pendere. 

Ei , o^ etti. 

Uto. 

Sedere. 

- Eij,. o etti. 

Uto. 

Godere. 

Fi , o etti. 

Uto. 

Tutti questi si 

conjitgano cpnie 

il verbo 


Credere. 
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TEKZA CONIUGAZIONE. 

' de’ verbi terminati in ire. f 

, SENJ'JRE. ^ . 

D. Con^ quale, Ausiliare si vconjuga il 
verbo Sentire?- - •' . ' - I . 

Ri Coll? Ansiliare. Avere. . . \ 

D. E perchè ? ' ' 

R. Perchè è un Verbo attivo. . > 

]}. Conjugatelo. 

R. Eccomi. , - ' 

Modo indicativo. . . 

Presente. ' . • ‘ 

< ' 

S. Io sento. P. Noi sentiamo. 

Tu senti. , Voi sentite. 

Colui sente. Coloro sentono. 

Passato imperfetto. 

S. Io sentiva. P. Noi sentivamo. 

Tu séntivi. .Voi sentivate. 

Colui sentiva. . Coloro sentivano. 

Passato rimoto 

S. Io sentii.; P. Noi sentimmo. ' 

Tu sentisti. ’ ' Voi sentiste. 

■Colui sentì. ^ • Coloro sentirono. • 

Passato prossimo. 

S. lo ho sentito. Noi abbiamo sentili», 

tu hai sentito. Voi avete sentito. , 

Colui ha seniito. . - Coloro hanno s^ntitò.^ 
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Passato' anterÌQ 7 'e:\i.° ' , 

S. Jo aveva,sentitQ. , . P. - Noi avevamo sentito. 

Tv- ayeyijSen|;ito, . Voi avevate sentito. 
Culu,i aveva seu|.itQ, Coloro avevano sentito 

Passato '.anteriore 2.® 

S. lo ebbi sentito. P. Noi avemmo sentito. 

Tu avesti sjantifco. \ » Voi ayeete> sentito. 

Colui ebbe sentito. ,, Coloro ebbero sentito. 

" Futuro semplice.' 

S Io sentirò. , ^ P, Noi sentiremo. . , , 

Tu sentirai. Voi sentirete. _ 

Colui sentirà. Coloi’o sentiranno. 

Modo irnperdtivo, . . , , , , I 

, Presente. . 1 - . 

S. Senti tu. , . P._ Sentiamo noi. 

Senta colui. , Sentite vpi. 

, 1. ' -, Sentano coloro. 

Modo soggiuntivo. ' . 
Presente. - ' ' 

S. Che io senta. P. Che noi .sentiamo. 

Che tu senta. ' Chc'^voi sentiate. 

Che colui senta. ‘ Che coloro sentano. 

Presente condizionale.. 

S. Io sentirei. P. Nói senlii’emmo. 

Tu sentiresti. Voi sentireste. ^ 

Colui sentirebbe. ' 'Coloro sentirebbero. 

Imperfetto soggiùniivó. ' 

S. Cbo,io sentissi. P. Che noi sentissimo. . 
Che’tu sentissi. Che voi sentiste. 

Cile colui sentisse. Che coloro -seni isserò' 
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Passato Soggiuntivo. ‘ 

i 

S. Che io abbia sentito. P. Che noi abbiamo sentito 
Che tu abbi sentito. Che voi abbiate sentito. 
Che colui abbia sentito Che coloi’o abbiano sen- 

. i . tito, j ■ - 

■Passato con ditionato. ' 

S. Se io avessi sentito. P. Se noi avessimo sen- 

' ^ tito. 

Se tu avessi sentito. Se voi aveste sentito. 

Se cplui avesse sentito. Se coloro avessero sentito. 

Passato condizionale. 

S. Io avrei sentito. P. Noi avremmo sentito. 
Tu avresti sentito. • Voi avreste sentito. 

Colui avrebbe' sentilo^ Coloro avrebbero sentito. 

Passato futuro, 

S. Quando io avrò ’sen- P. Quando noi avremo 
tito. • sentito. 

Quando tu avrai sentito. Quando, voi avrete sen- 
, . tito. 

Quando colui avrà sen- Quando cojoro a,vranno 
tito. sentito. 

Modo indefinito. 

Presente ; Sentire, Passato ; i Aver sentito. 
Participio passivo , Sentito. Gerundy, Sentendo. 
.Avendo sentito. , > , 

Della stessa maniera si conjngano ;tùt-v 

t* i seguenti. ^ . . , . • 
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Bollire. • ' 

Pres. Pass. rim. 

i53 

Panie. 

Bollo. . . 

Bollii. 

Bollito. 

Conséntirè. 

Cónsento. 

Consen'tii. 

Consentito. 

Convertire, 

(^lonverto. 

Convertii. 

Convertito. 

Cucire. 

ciucio. 

Cucii. 

Cucito. 

Dormire. 

Dormo; ' 

Dormii. 

Dormito. 

Fiigj^ire. 

Fuggo. • 

- Fuggii. 

Fuggito. , 

Mentire. 

Mento. . 

Mentii. 

Mentito. 

Parti l’c. . 

Parto, i 

. Partii. 

Partilo. 

Pentirsi. 

Mi pento. 

, cMi penti. 

Pentitomi. 

Salire. 

Salgo. 

Salii.- 

Salito. 

Seguire. 

Seguo. > 

Segnii.- 

Seguito. 

Servire. 

Servo- 

Servii. 

Servilo. 

Sortire. 

-Sorto. 

Sortii. 

Sortilo. 

Vestire. 

Vesto. 

Vestii. 

Vestito. 


Tulli gli- altri verbi terminati in ire 
sono più, o meno irregolari ; molti di es- 
si inlletloiio nel Presente in isco ; come 
' digerire , digerisco ; languire , langui- 
sco , c sim. Di qùesli ne parleremo qui 
appresso. 

Àllorcli^ si saprà bene la Conjuga- 
zione de’ cinque verbi , cioè , Avere , 
Essere , Amare , Credere , 'Sentire , 
si saprà presso a poco quella di tutti gli 
altri , poiché le inflessioni de’ Tempi, dei 
numeri e delle Persone di ciascun Tem- 
po, e di ciascun Modo sono scmjme le 
stesse , specialmente quelle dc^ verbi rego- 
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lari. Sara cosa utilissima però esercitare i 
principianti nelle suddette Conjugazioni ,• 
combinando piu verbi insieme j peresemp. 

Modo indicativo, 
presente. 

Sitig* Io Iio un figlio , e ne sono contento. 

Tu hai un figlio , e nc sei contento. 
Colai ha un figlio, e h’ è contento. 

Plur. Pfoi abbiamo un figlio, e ne siamo contenti. 
Voi avete un figlio , e ne siete contenti. 
Coloro hanno un figlio, e nc sono contenti. 
E così di tutti gli altri Tempi. 

Si prenderà pure , se piace , per le 
tre Conjugazioni regolari il seguennte 
tema : Io amo Dio ^ lo temo e V uh- 
hidisco. 

Modo indicativo 
Presente. 

Sing. Io amo Dio , lo tema, e.l’ ubbidisco. 

Tu ami Dio, Io temi, e V ubbidisci. 
Colui ama Dio , lo temo , e V ubbidisce. 
Plur. Noi amiamo Dio , lo temiamo , l’ ubbidiamo. 
Voi amate Dio , lo temete, e Tubbiditc; 
Coloro amano Dio , lo temono , e T ub- 
discono. 

E così di tutti gli altri Tempi. 


C 
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CONIUGAZIONE 

’ > 

' ‘ De*' Verbi passici, 

D. Conjugatene 'uno'. ' 

K. Eccolo: , 

Modo 'indicativo. 

Presente. 

S. Io sono amato. Pi Noi 'siamo amati. 

Tu sei amato. Voi -siete amati. 

Colui è amato'. ' Coloro' souo amati. 

. : . Passate'- imperfetto. 

S. Io era 'amato. P. Noi eravamo amati. 

‘ Tu eri amalo. ' Voi eravate ama|i. 

Colai era amato. Coloro erano amati. 

• ‘ Passato rimotoi 


S. Io fui amato. 

Tu fpsti amato. 
Colai fu amato. , 
Passato 
S. Io sono stato . amato. 
Tu sci stalo amato. 
Colui è stato. amato. 


P. Noi fummo amati. 
Voi foste amati. 
Coloro furon(j> amati. 
prossimo. 

P. Noi siamo s^ati amati. 
Voi siete stati amati 
Coloro sono stati amati 


Passato anteriore 

S, Io era stato amato. P. Noi eravamo stati a • 

m^ti. 

Tu eri stato amato. Voi eravate stati ; 

'■'•fi ' ^ 

mali. 

Colui era stato amato. Coloro erano stati - 

mali. 
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Passato anteriore a.®' 


S. Io fui stato amato, P.Noi fummo stati amati • 
Tu fosti stato amato. Voi foste stati amati. 
Colai fu stato amato. Coloro furono stati .a- 

mati. 

Futuro semplice^ 

S lo sarò amato. P. Noi saremo amati. 

Tu sarai amato ,• Voi sarete amati. 

Colui sarà amato. Coloro saranno amati. 

Modo imperativo^ 

S. Sii amato tu. ». <v , B.-'SiamOi. amati noi. 

Sia amato colui. . Siate, amati, voi/ 

. Siano amati coloro. 

Modo soggiuntivo» 

Presente. ^ 

i 

S. Che io sia amato. P. Che noi siamo amati. 

Che tu sii amato. Che voi siate amati. 

Che colui sia amato. ' ' Che cbloro siano apaati. 

’ , Presente cóiidizionàle. 

S. Io sarei amato- P. Noi saremmo amati. 
Tu saresti amato. Voi sareste amati. 

Colui sarebbe amató. Coloro sarebbero a- 

mali'. 

Imperfetto soggiuntivo. -, 

S. Che io fossi amato^ P. Che noi fo.ssimo amati. 
Che tu fossi amato. Che voi foste amati, 
die colui fosse amato. Che coloro fossero a- 

mati. 


C'.ooglc 



Pas&atQ. soggiuntivo. \ . 

S. Che io sìa stato amato. P.' Che noi siamo stati 
^ • f amati. 

Che. ta sii st^to apato. Che .voi siate stati a- 

matì. , 

Che colui sia stato a- Che coloro siano sta- 
' V ti .amati. ’ 

Passato condizionato. 

S. Se io^ fossi stato a- P. Se nói fossimo stati a- 
> maio.- . mati. * 

Se tu fossi stato a» Se voi >foste statica- 
inato. . ^ ^ mati.: , ,^y ,■ 

Se colui fosse stato Se coloro fosscrQ sta- 
amato. . ^ ti amati. 

Passato condiiionale. 

S. lo sarei stato amato. P. Noi sareiumò stati 'a- 

' mati. # 

Tu saresti stato amato Voi sareste stati aihati.' 
Colui sarebbe stato a- Coloro sar^^bhero'stati 
mato. amati, 

' Passato futuro. ’ 

S. Quando io sarò stato P. Quando’Vnot s’atempl 
amato. stati * armati; ' ■ 

Quando tu sataì sta- Qukndo. voi sarete sta- ' 
to amato. , ,_ti ornati. 

Quando colui sarà Quando coloro saran- , . 
Stato amato. no stati ^atir 

Modo . indefinito. 

Presente ; JEssere amato. Passalo y Es?er#». ^Jato, ' 
amato. Participio j Amato, Gerundi j ÌÈssen- , 
do stato amato. ^ 
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D. Perchè avete cohjugato questo ver- 
bo colV Ausiliare Essere ? 

R. Perchè è uu verbo passivo. 

Della slessa maniera si con jugano quolU 
delle altre Gonjugazioai. 

V eibi irregolari della prima 
Conjugazione. 

t). Quanti sono i Verbi irregolari della 
prima Co'ijugazione^ 

R. Sono quattro j Andare , Pare , Da- 
re , Stare, 

‘ ; ANDARE. • 

p. Con /quale Ausiliare si conjuga il 
verbo An dare ? 

R. Si conjaga coll’ Ausiliare Essere, 

D. E perchè? 

R. Percliè è uh verbo neutro, 
p. Cqnjugaie iL verbo Andare 
R. Eccomi : ^ 

' w'' V Modo- indicativo, '^ ' ' 

Presente, 

' » . 

Singolare, Io vado. Tu vai. Coiài va. Plurale, 
Noi andiamo. Voi andate. Coloro vanno. 

‘‘ ■ Passato imperfetto,. 

•y Singolare, lo andava.* Tu andavf. Colui a'iidà- 
- -ro. '^Plurale. Noi andavamo. ‘ anUav.ate- 

' Coloro andavano, ■ 

V ■ > 


V 
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Passato rlmoto» ' 

Singolare. Io andai. Tu andasti. Colui andò. 

Plurale. Noi andammo. Voi andaste. Coloro 
"andarono. 

Passalo prossimo. ^ 

Singolare. Io sono andato. Tu sei andato. Co- 
lui h andato. Plurale. Nói siamo andati. Voi 
siete 'andati. Coloro sono andati. 

Passato anteriore i.® 

Singolare. Io era andato. Tu eri andato. Colui 
era andato. Plurale. Noi eravamo andati. Voi 
eravate andati. Coloro erano andati. ? 

Passato anteriore 2.° ^ 

Singolare. Io fui andato. Tu fosti andato. Co- 
lui fu andàto. VluraleT Noi fummo andati. 

Voi foste andati. Coloro furono andati. 

Futuro semplice, ^ 

•Sing. lò andrò. Tu andrai. Colui aodrà. Plur. 

Noi andremo. Voi andrete. Coloro andranno. 

Modo imperativo^ '' 

Singolare. Va tu. Vada colui. Plurale. Andia- 
mo noi. Andate- voi. Vadano coloro. ‘ • 

Modo soggiuntivo, , • 

Presente, 

Singolare. Che io vada. Che tu vada. Che co- 
lui vada. Plurale. Che noi andiamo. Che voi 
andiate. Che coloro vadino. 

Presente condizionale. . * 

Singolare. Io andrei. Tu andi'csti. Colui an- 
drebbe, Plurale, Noi andrenuno'. Voi audro- 
ste Coloro andrebbero. 

• ' ' 

I 
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Imperfetto soggiuntivo. 

Singolare. Che io andassi. Che tu andassi. Che 
colai andasse. Plurale. Che noi andassimo. 
Che- voi andaste. Che coloro andassero. 

Passato soggiuntivo. 

Singolare. Che io sia andato. Che ta sii an- 
dato. Che colui sia andato. Plurale. Che noi 
•siamo andati. Che voi siate andati. Che co- 
loro siano andati. 

Passato condizionato. 

Singolare. Se io fossi andato. Se tu fossi an- 
dato. Se colui fosse andato. Plurale. Se noi 
fossimo andati. Se voi foste andati. Se colo- - 
m fossero andati. 

• ‘ Passato condizionale. 

Singolare. Io sarei andato. Tu saresti andato. 
Colui sarebbe andato. Plurale. Noi saremmo 
andati. Voi- sareste andati.. Coloro sarebbero 
andati. . 

Puiurc passatoi - 

S'fti^ìarel Attorci^ io sarò aiidato. Allorché tu 
sarai andato. AUorchi. colui sarà. andato. Plu- 
rale. -Allórehè noi- sas enu* andati. Allorché voi 

\ sarete andati. Allorché coloro. saranno andati.. 

Modo indefinito. . 

Presente', Andare. Passato-, Essere andato. Par- 
ticipio ; Andante. PofwVo; Andato. Ge~ 

; • Andando. Essendo andato^' 

Nota. Bisogna mettere sempre la prepo- 
sizione a , Q ad dopo del verLo Ari- 
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dare , e dopo di tuli’ i verbi di mo- 
vimento , se precedono V indefinito ; . . ' 

dicendo : Andiamo a vedere. Andate 
a cenare. V mite a studiare. Mandia- 
mo ad avvisare. ' 

Diverse significazioni del verbo , 
ANDARE.. 

Andare a galla significa ondeggiare , nuotar' 
sull* acqua. - " 

Andare a male significa perire , o rovinarsi. 

Andar via significa andarsene.' 

Andare a- marito significa maritarsi. 

Andar cercando rogna significa .qcvcjxv disgrazie. 

Andare in estasi significa esser rapito in estasi. 

Andare alla buon’ ora significa andare in pace. 
Andare in mal’ ora significa rovinàrsi- 
Aiidar innanzi significa avvanzarsi , profittare. 

Andar dietro sigwCfiea seguii’e, sollecitare alcuno. ^ 
Andar per le poste vuol dire esser battuto. 

Andare alle corte disbrigarsi. 

Andare altiero significa esser vano , fané il 
sup^'bo. . <“ 

A lungo andare vuol dire alla lunga. 

Ci va la. vita vuol dire si tratta .della vita. 

Andar male in arnese significa essere malvestito. 
Andare a gambe levate vuoi dire dissipare i 
suoi beni* 

ulte queste maniere di dire proprie dd 
nostro linguaggio sono atte ad ispai^' 
gere nel ^scorso la grazia , e F ele- 
ganza che lo caratterÌ 2 izano» ’ 
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.. . fare. ^ 

D. Con quale Ausiliare si conjuga il 
verbo Fare?. . / 

r/Si conjuga coll’ Ausiliare 

D. E perchè 'I h 

R. Perché 'è un Verbo attivo. 

D. Coniugate il verbo Fpe ? . , . 

R. Eccomi : 

Modo indicalivQ* 

Tresente. 

SìngolxiTeK Io fo. Tu fai. Colùi fa. Pfurctle. 
Noi facciamo. Voi fate. Coloro' fanno. 

. I Passato^ imperfetto . . 

SingUare. Io faceva. _,Tu facevi. Colui face- 
va. Plurale. Noi facevamo. Voi facevate. Co- 
loro. facevano. , ‘ . 

Passato rìmotoi . 

Singolare. Io» feci. Tu facesti. Colui fece. Piu- 
m/e^Noi fapempio. Voi faceste- Colerlo fecero. 
Passato prossimo. 

Singolare. Io Iio fatto; Tu hai fatto Colui ha 
fatto. PlaraU. abbianM) fatto.’ Voi ave^ 
te fatto. Coloro hanno fatto. 

‘ . Passato anterióre i.® 

Singojare. Io aveva fatto. To avevi fatto. Co- 
lui aveva fatto. Pltieuife. Noi avevauio fatto. 
Voi avevate fotto. .Coloro' avevano, fatto. • . 

* *•)!. ■* Passato anteriore 2 .^ • > . 

Singolare. Io fatto. Tu »T«4ti' f^tto, • Go- 
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lui ebbe fatto. Plurale. Noi avemmo fatto. 

' Voi aveste fatto . Coloro ebbero fatto. 

Futuro semplice, 

Singalàre. Io farò. Ta farai. Colui ferè. Pht"' 
rate. Noi faremo. Voi farete. Coloro faranno- 

' Modo irnpfimtìvo* 

■ Presente. 

Singolare. Fa tu, Faccia colui. Plurale. Fac- 
ciamo noi. Fate voi. Facciano coloro; 

Modo soggiuntivo. 

Presente. 

Singolare. Che io faccia.’ Che tu faccia. Che 
colui faccia. Che noi facciamo. Che voi fac- 
ciate. -Che cbloro ' facciano. , . . 

Presente condizionale. 

Singolare. Io farei. .Tu faresti. Colui farebbe.' 
Plurale. Noi faremmo. Voi fareste. 'Coloro 
farebbcTO. 

Imperfetto soggiuntivo. 

Singolare. Cme io facessi. Che tu facessi. Che 
colui facesse. Plurale. Che nói facessimo. Che 
voi faceste. Che coloro facessero. 

Passato soggiuntivo. , , 

Singolare. Che io abbia fatto. Che tu abbi fatto. 
Che colui abbia fatto. Plurale. Che noi ab- 
bìamo fiitto. Che voi abbiate fatto. Che co- 
loro abbiano fatto. 

• * ^ 

Passato condizionato. - . , 

Singolare. Me lo avessi "fatto. Se tu avessi fat- 
to. Se colui avesse fatto. Plurale. Se noi a- 
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- vessimo fatto. Se voi aveste fatto. Se odoro 
avessero fatto. 

Passato condizionale. 

Singolare. Io avrei fatto. Tu avresti fatto. Co. 
loi avrebbe fatto. Plurale. Noi avremmo fat-. 
to. Voi avreste fatto Coloro avrebbero fatto. 

Passato futuro. 

Singolare. Allorché io avrò fatto. Allorché tu 
avrai fatto. Allorché colui avrà fatto. Plurale. 
Allorcliè noi avremo fatto. Allorché voi avre- 
te fatto. Allorché coloro avranno fattoi 
Modo indefinito. 

Presente-^ Fare. Passato ; Aver fatto. Parthipio j 
Fatto. Gemndj. "Facendo. Avendo fatto. 

^ c 

Tìivetse significazioni del verbo FARE, 

Fai- brindisi s/g;^ca bere alla salato. 

Fare il callo significa essere avvezzo, 

Faiie il grugno significa non guardar di buon 
occhio. * .. 

Far ,di mestieri signifiòa essere neces.sario, , 

Far pompa vuol dire vantarsi. 

Far capo ad uno significa iudrizzarsi ^ uno. 

Far due volte 1’ anno signfica portare i fratti 
due volte 1’ anno. . . 

Far capolino siguifica ossei’vpr di nascosto. 

Fare alto e basso significa fare a suo pia^re. 

dare, 

• , * s 

B. Con quale Ausiliare si coniuga U 
Feri 0 Dare ? . r 
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R. Coir Ausiliare Avere* • - 

D. perchè ? 

R. Percliè è un V’erho atiwo. 

D. Cofijugflie il verbo Dare? 

R. Eccomi 5 , . „ 

‘ Modo indìcedivo ■ - > 
Presente. ' 

Singolare. 'lo do. Ttr 'dai. Coltii-da'. Plurale. 
Noi diamo. Voi date.t Coloro dsmno; • ^ 

Passato imperfetto.' 

Singolare. Io dava. Ta davi. Colui dava. Pfu- 
rate. Noi davamo. Voi davsrteì Coloro davano. , 
Passato rimoto • 

Singolare. Ib diedi. Tu desti. Colui diede o 
diè. Plurale. Noi demmo. Voi deste. Coloro 

' dettero. - • ’ ^ 

Passato prossimoi 

Singolare. Io ho dato. Tu hai dato. Colui ha 
dato. Plurale. Noi abbiamo dato. Voi avete 
dato. Coloro hanno dato. > ■ . 

Passato anteriore i.® 

Singolare. Io aveva dato. Tu avevi dato.' Co- 
lui aveva dato. Plurale. Noi avevamo dato. 
Voi avevate dato. Coloro avevatio dato. 

Passato anteriore 2 .® 

Singolare. Io ebbi dato. Tu avesti dato. Co- 
lui ebbe dato. Plurale. Voi avemmo dato. Voi ’ 
ave.ste dato. Coloro ebbero dato. 

Futuro semplice. 

Singolare. Io darò. Tu darai. Colui darà. Piu-’’ 
mie. Noi daremo. Voi darete. Coloro daranno 
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Modo imperativo. 

Presente, 

Singolare. Dà ta. Dia colui., Plurale. Diamo, 
noi. Date voi. Diano coloro. 

Modo soggiuntivo. Presente, 
Singolare, Che io dia. Che tu dia.* Glie colai 
dia. Plurale, Che noi diamo. Che voi diate. 
Che coloro diano. 

, _ Presente condizionale, ■ 
Singolare, Io darei. Tu daresti. Colui darebbe. 
Plurale. Noi daremmo. Voi dareste. Coloro 
jlarebbero. 

Imperfetto soggiuntivo. 

Singolare. Che io dessi- Che tu dessi. Che co- 
, lui 'desse. Plurale, Che noi dessimo. Che voi_ 
deste. Che coloro dessero. 

' Passato soggiuntivo. 

Singolare. Che io abbia dato. Che tu abbi da- 
to. Clie colai abbia dato. Plurale. Che noi , 
abbiamo dato. Che voi abbiate dato. Clie co- 
loro abbiano dato. 

Passato condizionato, ^ 

Singolare. Se io avessi dato. Se tu avessi dato. 

, Se colui avesse dato. Plurale . . Se noi avessi- 
mo dato. Se voi aveste dato. Se coloro aves- 
sero dato. ^ 

Passato condizionale. 

Singolare. Io avrei dato. Tu avresti datOv Co- 
lui avrebl)e dato. Plurale. Noi avremmo da- 
to. Voi avreste dato. Coloro avrebbero dato. 
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Passato futuro. 

Singolare. \^llorcliè io avrò dato. Allorché tu 
avrai dat^. Allorché colui avrà dato. PI uro-* 
le. Allorché noi avremmo dato. Allorché vpi 
avrete dato. Allorché colorò avranno dato. 
Modo ind^nito. 

Singolare. Presente* Dare. Passato; Aver dato. 
Participio attivo Dante. Passivo ; Dato. 
Gerundj ; Dando. Avendo dato. 

Diverse significazioni del verbo DJPE, - 

Dar nei laii significa cader nelle mani de’ladri. 

Dar leve rignifica irritare. 

Dar parola significa pi*omiettere. 

Darsi allo studio vuol dire applicarsi allo studio. 

Dar calci al vento , e, pugni all’ aria significa 
battersi coll' ombra , p perdere il tempo, 
principio, o fine significa cominciare o finire. 

Dar fuoco significa mettere , attaccar fuoco. 

Dar la caccia significa mettere in fuga. 

Dar la quadra significa burlarsi. 

Dare in istravagauze significa far cose contro il 
buon senso. ' 

Mi dà l’ animo di fare vuol dire io pòssO fare , *' 
io non temo di fare. ' ‘ - 

Dare in luce significa' meìXeTe a giorno. 

Dare in nulla vuol dire non riuscire^ • 

Dar nelle reti vuol dire cader 'nelle, reti. 

Dare a gambe vuol dire fuggirsene. , , 

Dar animo significa ^ dar coi’aggio. 

Dar nel matto significa fare il patto. 

Di^ sicurtà vuol dire dar cauzione. >. 

Dardi naso per tutto vuol d/rc,intrigarsi di tutto 
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Dar da ridere , da parlare stgnìjica far ridere, 
far parlare. 

Darsi la zappa sa i piedi significa far torto a 
se stesso. . 

Darsi bel tempo significa divertirsi. ' ' 

S TA M E. 

D. Con quale Ausiliare si conjuga il 
verlo Stare? 

R. .Si. conjuga col verbo Essere. 

D* E perchè ? ' 

R. Percliè c un Verbo neutro, 

D. Conjugate il ^erbo Stare,.? 

R, Eccomi. . r . 

' Mòdo indicativo. Presente, . . 

0 Singolare. Io sto. Tu stai. Colui sta. Plurale. 
Noi stiamo. Voi state. Coloro stiano. 

Passato imperfetto. 

Singolare. To stava. Tu stavi. Colui stava. PIu- 
fro/e. Noi stavamo. Voi stavate. Colóro stavano. 

Passato rimoto. 

Singolare. ìa stetti. T-u stesti.. Colui stente. Plu- 
rale. Noi stemmo. Voi steste. Coloro stettero. 

Passato prossimo. 

Singolare. Io sono stato. Tu sei -stato.' Gol ,ui è 
stiiXo. Plurale. Noi siamo stati< Voi siete sta-^ 
ti: Coloro sono stati. - 

Passato anteriore i.® ’ ^ ^ 

Singolare. Io era stato. Tù ei'i 'stato. Golut era 
.stato. Plurale. Noi eravamo stati. Voi era- 
vate' «tati. Coloro 'erano stati.' ‘ • 
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Sht^olare: Io fai stato/ Tu - fòR^s tato. Colai 
fu "Stato. PlurtUe. Noi fummo statjk"VoilEt>-- 
ste "Stati. ' Coloro furono stati. ^ , • . ■ 

Pitturo^ semplice. ■ ^ 

Singolare, lo starò. T» starai. Colui starà. 
ra/É’.'Noi staremo. Voi starete. Coloro staranào. 
Modo imperativo. 

Presènte. 




Singolare. Stia tu. Stia. colui.' Plurale. Stiamo ' 

- iKM, State yoi. Stiano colóro.' •. 

* Modo soggiuntivo» ' ' 

’’ - Presente, ' ‘ t 

iSìii|^o/are.. -Che io stia. Cbo tu stia. -Che colui 
_ Plurctte. Che noi stiamo. Che voi stiate. 
Che coloro stiano, • ■ ^ ^ 

Presente condizionah. • 

Singolacrt. Io' starei.’ Tu 'saresti., Colui starebbe. 

< ' Piuraie. Noi staremmo. Voi > stao-este. . Coloro 
. s^ai'ebiMro. / ^ 

-1 ’ <, Ifnpfirfètto soggii4Jitivo* • ‘ ' 

Singolcge. Gim io stessi. Che tu stessi. Che eo- 
• lui stesse. Plurale. Che noi stessimo. Clie voi - 
stèste. Che 'coloro stessero./ •’» 

Passato SoggÙÀntivo, ' ' 

Sit^qlare. Che^ie sia stato. Che tu su stato. 
Che colai sia stato. Plurale. Ch^ noi siàmo 
• stati. Che voi siate stati.. Che coloro siano smti.' 

/ -, ' Passato pondiìionài^è, / ’ 

Singolare.' ^0 io fossi ^stato. Se la fossi stato.. 

i4 i . / ' ' 


\- 
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Se colui fosse stato. Plurale. Se 'noi fossimo 
stati- Se Voi foste stali. Se colóro fossero stati. 

Passato condizionale. 

Singolare. Io sarei stato. Tu saresti stato. Co- 
lui sarebbe stato. Plurale. Noi sai’emmo sta- 
ti. Voi sareste stati. Coloro sarebbero stati. 

Passato futuro^ 

Singolare. Allorché io sarò stato. Allorché tu 
sai ai stato. vAllorchè colui' sarà stato. Plura- 
le. Allorché noi saremo stati. Allorché voir 
sarete stati. Allorché coloro saranno stati 

Modo Jnde finito. - 

Presente. Stare* Passato. Essere stato. Parlici- 
pio ifttivo , Stante. Passivo. .Stato Gerundj. 
Stando. Essendo 'Stato.- 

^^0 la. Usiamo qutsto verbo per indicare 
uh’ azione , che si fa senza moto', met- 
tendo. il verbo ^he lo siegue , al Ge- 
v/ Tundio ,.o all’ indefinito colla pvepo- 
■ ‘ sizione a ,-o àd\- come v Sta studiane 
do ì'O sta a studiare. Stanno 'scri- 
vendo o stanno -d scriverei Stanno. 
V osservando o stanno ad oéTervàp e . 

Diverse sisnijtcazioni del verbo 

'■ STÀB-E. , .. 

Sta bene vuol dire \ ben faffo.'^' ^ * 

State Su vuol iìiì^ àbateTi. / 

Stclr per uscire esser sul puntò , sulle 
mosse di' usélrc;"* ^ ^ * 




a 






tedimi 4o ’ ' 

Star coUb «lani alia cintòla ■ iìpiiftca star iSema' 
faTf> liana. * .-.-«rv J j f j. '■■ ? r 

Star siila ‘ s^ia significa^ , 

Questo tì sta bene significa tpi meritate ciò 
oppure ciò vi conviene: ‘ - / ' , ' 

Questo, vi sta male significa ciò non vi òonvieiie. 
Stare alla » veletta stare? a giiardarei. - 


lome 'sta di salute? sighijìca sta egli bahe ? 

‘OSSERVAZIÓNI = 

farsi intorno a questi 'quatiìx>< ^- 
•V v^eT'bi' irr^olarii - ^ 


D. Quali •sono' qu'eMé' OssérvaziohJ 'f 
R. Éccok : 

I. Questi quattKy“'Verbi inflettóbo' ili ai ^ ^ 

jielia seconda Persona del Presènte in- ? ? 
dlcdXwo^^t:om^:s^ai,^dai,fàéi^^ , 

e netta terza del* Jiloralè in' anno y q , 
'non ih ano ; xorae : ' mwno •, <?««« q , ' " ' ' 

fanno , - sfannóy * * ' ' V ^ ^ 

II. N^I Futuro, semplice inflettono in arò ^ ' , 

e non in ero y come', darò , farò y sta^ ^ ' 

rò. Il verbo 4 ndare fei andrò. > 

JII. Nei Presente soggiuntivo inflettono 
in ay e non in, / ; come : vada , dia, 
f àccia y stia, ^ 
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IV. I diie verbi Dare , e Stare inflel-r- 

^ tono nell’ Imperfetto soggiuntivo ia.- 

essi ^ e non in assi'i come : dessi y 
stessi y e non dassi , sta'ssì. - 

V. Il verbo Andare nel Presente con- 

dizidnale fa andrei y e non onderei y 
e nel Futuro semplice fa andi'ò y e' 
non anderò. . ' 

VI. Il Verbo Z}are si con juga comciSfa- v 
ré , cambiando soltanto 1’ st in c? ; co- 
me : do y sto y davO y stava , e sim. 

VII. I verbi Dare y Stare in -composi- 
zione' diventano regolari ; come f «c- 
costare , secondare , e sim. , poicliè “ 

- inflettono nella seconda .Persona del 
Presente indicativo accosti , secondi y- 
e sim. ,.e non già accostai secon- 
dai , che sono inflessioni di prima per- 
sona del Passato rimoto di tali verbi. 
Si conjiigano dunque sulla Norma dei 
verbi re«;olari terminati in Are, ^ ^ 

■ - -r. - ‘ 

' " 


1 - 
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f^PbPirrégohrì' Mia ^e^n/fist Con- y--" 
fugaziónip termìnQ.ti in Ei'c. latìgo*. ‘ ' '; • : ' 
IndefiniÓ3.l.Presenié ■ ''Passato .-. Parliciuio.' 

Avère. f Ho. ' , ^ Avuto: 

Cadere. Cado. Caddi*. ^ ‘ Caduto.^' 

Calére.'** ■( ^ 

Dovere.’ l)ebbo. t*^‘ DovèJ.-'* ' ^Dbvato. .. 

Giacère. Giaccio? J, Giacqui^ .! Giaciiilo.’ . ”* , 
_^odère^ J. Godò.. . Godei. -Gòdato. t-, 

Parére. ' Paio. *' ' Parvi* ' ' Paran ' ‘ 


Potere.''?" . Posso. ' ‘ ^ Poteir ' ' : ^ Potuto. 
Rimanere!^ Riinango; ^'Rimasi, Rimasto.' 

Sapere So. . Sòppu ? Saptitò.' ''il; ' 




Solere.,' Soglio. * , Soloi.' Solito. . ,,1 
Sedérti.' * Sedò. ' Sedei, ' ,, Sedu{o. ''' ' 

Tacére.' ^ Taccio. Tacqui. Taciuto. * ^ 

Tenére. ‘Tengo.' *' Tenni. Tenuto, 

Vedére.. ..^edo* ,i, vVidl-,. Veduto: 

Volere. ; Voglio, Vollb ' ] Volutp.?. , ^ 

ef^ irresolari dtdla secónda Con^ ' *- 
juga:^iQne terminati in Ere^hreve. - . • 

Indefinito. Prese/tte. Pass, rim. , Participia. I 
Conóscere.,^ Conosco .-..Conobbi. Conosciuto. 

. Crescete. * Cresco. Crebbi . , Cresciuto. , 

I^ascere. l^ascó Nacqui > Nato. , 

Nuocere. Ruoco. 'Nuocqcu. , Nociuto. ' 
Rorpplerè. - Rompo. Ruppi. ' Rotto. 

Vineeré. " Viueo.^ -Vinsi; ./ VRjto.d’ 
Toic^re:; Torco.' Torsi. , , Tprto. 

Cuocere. Cuoco. Cpss(... ‘ Cotto,? 


il. > 


; 


j , CÌOx 
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>. 


_jChiudei‘e. ^ 

; Chiudo. •. . 

Chiusi. . 

Chiuso. . • 

Ardere. 

Ardo. 

[Arsi. 

Ai’so. , 

Ridere. 

Rido. 

Risi. 

Riso. 

Piangere. . 

Piango. 

Piansi. 

Pianto* , . . 

Leggerev , 

Leggo. 

Lessi. 

Lettol ^ 

Spingere. 

Spingo. 

Spinsi. 

Spinto. 

Sciogliere. 

Scioglie. 

Sciolsi. 

Sciolto. 

Cogliere. 

Colgo. 

Colsi. 

Colto.. r* 

'Togliere. 

Tolgo» 

Tolsi. 

Tolto. 1 

Svellere. 

Svelgo. 

Svelsi. 

Svelto. ■ . ^ 

Imprimere. 

Imprimo. 

Impressi. 

Impresso. . 

Opprimere. 

Opprimo. . 

Oppressi. , 

Oppresso. 

Ponere. 

Pongo. ^ 

Posi. 

, Posto.; , J 

It iponere. 

Ripongo. 

Riposi. 

Riposto. 

Rendere. 

Rendo. 

Resi. 

Reso." 

Prendere. 

Prendo. 

Presi. " ’ 

Preso. 

Rompere. 

Ronipò. 

Ruppi. 

Rotto. ' 

-DiscoiTerc. 

Discorro. . 

Discorsi. 

Discorso. 

Scrivere. 

Scrivo. 

Scrissi. 

Scritto. 


Inerbi irregolari della terza Coli’ 
jìugazione* 

hndefinilo. Pre sei ente. Pas. rim. Participio . 
Abolire. ^Abolisco. Abolii. Abolito^’ 

. Abbonire. Abbórrisco. Aborrii. Abborrito; 
Arrossire. Arrossisco* Arrossii.. Arrossito. 
Arricchire. Arricchisco. Arricchii. Arricchito. 
Bandire. . Bandisco. Bandii. Bandito. ^ 
Capire. Capisco. . Capii. ^ Capitò. 
Colpire. Colpisco. Colpii. Colpito. ‘ ~ 
Compatire.- Gompatisco.Compàtn. ' Compatito, 
Conocpiré.^ Gonccpiscó. Concepii. Concepito. 
ì)l£<rire. * Digerisco.-' Digerir. DinTito. 


i 




^ • 1^5 r, 

Eseguire* i Esegolk'- • Eseguito. < '■ - 

Finire, i *■ Finisco. i Finii. \ Finito. ' . 

Fiorire. ' Fiorisco. Fiorii. Fiorito. 

(iradire. • (sradisoo. Gradii.- - Gradito. ' ■ 
Impazzirre. Impazzisco. Impazii. Impazzito. - 
Incrudelire. Incrudeliscò.Incrudelii. - Ibcrndeiitò. 
languire. Langnisco._ ' Languii. . ' Languito . - . 

Patire. • Patisco. Patii.- j P atito. 

Partire. Parto.(eoiio). Partii. '^Partito. ", 

P-artire. Partisco(<itV/do). Partii. Partito. 

Spedire. ’ ^ Spediscb. Spedii. • Spedito. * 

, TràdH^"; ' ''Tràdiscb. '^Tradii.'- ' tTraditO^, ’ 

Ublttdire. .GW>idi«BÓ.*tÌJbbid4i. •', -• Ubbidito;. i 
Uijii’eV -Uniscoi' Unii. . -Unito. P ' , 

Vi sond però alcuni verbi terminati in ' 
ixdo; che dinerisconb dai testà citati, pcr> ' > 
cliè iMettòne" diyersaineiite nel Passato . 
rimoto , e nei Farticipiò; c sonoJ • ' 
Appafire» 

A^^risco^ Ap^rìì. , ed apparsi. Apparso." • 

‘ Comparire. _ j. . 

Comparisco. Comparii , e comparsi. Comparsbv 

■ ■ ; ^ ' Preferire. . . . 

Profferisco. Profiferii , e proffe^si, Pi'offcito." - - 

‘ Soffrire. \ .. . 

^ofiristo. 'e Goffro.' Soffrii, e soHersi^ Sofferto. 

; 6^/. Seppeilire, - ^ ^ - > 

SeppeUiscò.. Scpjwllu. ‘ Seppellito, e sepolto. 

J)e^ Ftrfn terminati in ARE; ed in IRE. 

Vi sono alcuni Verbi, di .^dóppia infles- 
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' 47 ^' , ■ > 1 - ■ ■ . 

«ione^i €ÌSè ia , #d in - Ire ; ^P* 

■ parten^ont) alla prima , e *toea Goa^« 
^ gazidne'j-’.coine ; , ^ * 




; Cploi's^'e ^ e‘Cplor»*e. 


‘■' t"' T. -.7 -.4' ■ i: ' 

^ inanimare, ea Inanimire. . } , - 

luacerJBai'e < ra .luacerJjire. ,, ... • 

nidursf'e , ea mdunie. v ^ 

, D. ^ iperui Divertii; SI ; p^^^ ‘ 

(i>l€»iii; e sim.4 mme/M-^co7^gan6 ? \ 
~RttSi^^àemjagaiM>:c(ÀV AugiU^e Mss^e 
' c coi nomi persohali 1 »^ j , si ^'d^ 

M. VÌ\ Si^. f i ,■• /! ' V*'. r '/ 

ConjugiUene uhqJ ^ >. T i- . 

.R. ‘Eccomi ; ne con^lierò .Rm^ insieme^ 

: / . Mo^^Mkc^ivai j ^ 

Sin^o^r^ lo mi diyertQ?; io, aw . tedio. -.Tu ìi 
jcUrerti ;. tu ti tpdii. , G»li}i':si 'diverte ; colui 
' s,i ledia. r P/ura/e, Noi' ci diveltiamo j nói ci - 
tediamo. Voi v^ divertite ; voi vi tediate. 
Coloro si divertono; colorò si tediano/ 

V, r ' imperfettò.. 

•Sìffgqla}ei. Io, mi divertiva ; io mi tediava. Tu 
ti diveHii^i';’'tu ti tediavi^ Coiài si divertiva; ; 
jcolui si tediavaì Plnmle. ISiov ei divertivamo^' / 
^ riòi ci ‘'tediavamò'. Voi vr* divertivate j' Vtìi vi 
/ i tediava ter Coloro, si’ diverlivatio'; coloro si te^ 

’• .UiàvaMo, ,'-.v 


V- 


, 7 ' ^ *77 

Passato Ttmoto» 

Sin^olarA.. Io ‘mi divertii ; io m» tediai.' .Tti ti.' ■ 
divertisti ; tu .ti tediasti. Colui si diverti ; ^ 

^ colmasi tediò. Plurale. Noi ci divertimmo; 
tìpi ci tediammo Voi vi divertiste; voi vi 
tediaste. Coloro si <Hvertirono ; coloro si te-, 
diurono. ' 

’ - ' .Passato prossimo. •. ' 

Singolare. ' Io mi sono divertilo ; io mi sono ’ 
dialo. Tu ti sei divertito'; tu -ti sei tediato. 
Colui si è divertito ; colui si è tediato. Plu-l: 
rate. No) ci siamo divertiti; noi ci siamo te- . 
diati. Voi yi siete divertiti ; voi vi siete -te- 
diati. Coloro si sono divertiti ; coloro si SO'^ ' 
no tediati. , 

Passato anteriore i.® . ■ ' 

Singolare. Io mi m’a divertilo ; io "mi era te- . 

dialo. Tu n’aeri divertito; tu ti eri tecKat».' 

- Collii si era divertito ; cedui si era tediato. 

Plurale. Noi ci eravamo divertiti ; noi e^ei^ 

", vamo tediati. Voi vi eravate divertiti ; voi ‘ 

.'vi eiuyate tediati. Coloro ^si erano, 

coloro sì ei’^no tediati. ' " 

• . Fuiuro semplice. \ ' , 

Singolare. Io mi divertirò ; io mi tedierò. Tu , 
ti divertirai , tu ti tedierai ; Colui si- dfver-' 
tirà ; colui si tedierài Plurale. Noi ci dìver- ‘ 
ti remo ; noi ci tedieremo.- Voi v i divertiiietè j , 
voi vi tedierète. Coloro, si divertirauòo ; co-- 
loro si tediei^nno. V-” 
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Modo imperàtivoi • 

, Singolare. Divertiti tn , Tediati tu. Divertasi 
: _ colui ; tediasi colui. Plurale. Divertiamoci^ 

' " ' ’ tediamoci noi. Divertitevi voi ; tediate- 

ti vi-.yoi. Divcrtausi coloro ; tediansi coloro. 
E‘C 03 Ì di tatti gli altri Tempi. . 


• Conjugate un Verbo impersonale, 
r " - R. Eccomi; ne conjugherò tre insieme. 

. Modo indccatwo. Presente. 

Kove , balena , tuona. ‘ 

- . Passato imperfetto. ^ 

Pioveva , balenava, tuonava. 

^ Passato rimato . 

^Piovve, baleiìò, tuonò. ’ . * ‘ - 

- ^Passato prossimo. .h. : 

èT * piovuto, balenato, tuonato. ' 

Passato anteriore i.® ‘ * 

Aveva ’ piovuto , balenato, tuonato. ' ' \ . ' 
-..A ‘ Passalo anteriore 2;® ' "•»% ; 

.'ij,^'®bbe piovuto , balenato , tuonato. ' ' * '' 

’ " . ^ Futuro semplice, v 

,, balenerà, tuonerà. 

Modo soggiuntivo. 

; ' Presente. ./ . 

;^. .:'Che piova , baleni , tuoni. ^ . t 

■ Presente condizionale. , ' ' 

•; ' Pioverebbe, balenerebbe, tuonerebbe. - 
i Imperfetto soggiuntivo. 
p, , 'Che piovesse, balenasse, tuonasse. 


.J 








r 


Pasato soggiuntivo. 


Passalo condizionato. 


c Passato condizionale* 

^,Avrebbe piovuto , balenato, tuonato. 

- Fùiiiro passato. 

Avrà piovuto , balenato, tuonato^ 

^ , Modo indefinito. 
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- Participio. 

^-Piovuto , balenato , t,uonato. 


. !p\jf . 




ARTICO'LO IV. ' 






1 L 


DELL AWEBBIO. , . ■ 

D. Che cosa è ^ Avverbio? 

Rv U Avverbio è ima parola che modi- 
fica la significazione di altre parole. 

D. Che significa modificare la signifi- 
^zioue di una parola ? . . 

'R. Significa esprimere qualche circo^an- 
^ za , o particolarità della persona o cosa 
indicata dàlia parola che .si modifica. 

D. Quali sono le parole che possorf(> 
' essere modificate dagli Avverhj ? 

I]t. Sonò ; i Verbi , i Participi , gli 
geifivi , c t^dìyoìts gli AvyerbJ stessi. 
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D. E perchè queste sole parole pos^ 
sono essere modificate da^li Av^r- 
bj ^ ed altre pegole no? 

R. Perchè la significazione di queste gh- 
ie parole è semplice. 

D. Che significa significazione semplice? 

R. Significa che non è. accompagnata da 
circostanze. ' 

D. Spiegategli con esempj'ì v 

R/ Eccomi ; allorché dico; 

Pietro si occupa^ non si sa nè come, nè 
’ doi>e^ nè quando, nè quanto tempo Pie- 
^o si occupa; ma se Ò\co i Pietro si 

' occupa utilmente , 1* ayvci’hin- util- 
mente modifica la significazione del 
\ erbo occupa , e fa intendere, come 
Pietro si occupa , cioè utilmente. 

Questa colonna è bene intagliata^ in 
questo discorso l'Avverbio bene modi- 
fica la, significazione del participio in- 
-t agliata , e la intendere coni’ è la^ co- 
Jonna intagliata , cioè bene. 

Un fanciullo perfettamente docile ; in 
•tale discorso 1’ Avverbio perfetiamerite 
^iDOtbfica la significazione dell’ aggetli- 
' vo docile , e fa intendere com' è do- 
cile il fanciullo , cioè perfettamente. 


1 di 

Pietro viene molto spesso a vedermi \ 
in quest’ altro discorso l’Avverbio mol- 
to modifica 1’ Avverbio spesso , e fa 
intendere , che Pietro molte volte mi 
viene a vedere. 

D. E se dico : Francesco disegna , sa- 
pete voi come Francesco disegna , 
dove ^ e quanto tempo egli disegna? 

R. No certamente. 

D. E perchè ? 

R. Perchè la significazione del verbo di- 
segna è semplice. 

I). E modificatela! 

R. Eccomi; Pietro disegna bene- Pie- 
tro disegna male — Pietro disegna 
qui Pietro spesso. 

D. Porrei ora farvi intendere che cosa 
sono le circostanze , e lo farò con 
un esempio , se mi riesce ; allorché 
vi dico : Francesco scrive , che cosa 
sapete voi ^ Errico 7 

R. So che Francesco scrive. 

D. E niente altro sapete^ 1 

R. E niente altro mi avete detto. 

D. jévete ragione \ ma se "dico/. Fran- 
cesco scrive q;uì., quante cose sape^ 
te ora ? ' < 

V lé 


Dk; - . ' 


iSi 

R. So due cose ; e sono; k' prim/óhe 
Francesco* scrive , e la seconda , il luo- 
go 'dove Francesco scrive. 

D. jE questo luogo V avreste 'saputo , 
se io avessi detto semplicemente : 

^ Francesco scrive? 

R. No certamente. 

D. E qual parola ve lo ha sfatto * sa- 
pere ? 

R. L’Avverbio 

D. Dunque' allorché dico*. Francesco 
. scrive qui, /a significazione del ver- 
bo scrive è modificata da lina cosa’ì 
R. Certamente. 

’D. E da qual cosa ? 

R. Dal luogo. 

'D. E questa cosa, cioè il luogo, è ap- 
punto quella che si chiama Circostanza, 
Dunque -allorché f//co : ■* Francesco 
scrive qui , la significazione ' del Ver- 
bo scrive è modificata* dalla' circo- 
stanza .... 

R. Di iuogo. * ' • 

D: se [dico : 'T'raìices.cò scrive male , 

" ^*là sigrìifìcdzione^àel' v'erho scrìve d > 
'"^'^^''it/todìficàta'' dalla ^èiitdsidnza . . 

R. pi modo. " ' 
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D. E se dico : Francesco scrive molto. 
la significazione del verbo scrive , è 
modificata dalla circostanza' ... ^ 

R: Di tempo. 

D. E se dico ’,^ Frarvcesco scriverà do- 
mani , la significazione del, verbo 
scriverà è modijìcaia dalla pirco'^x 
^stanza ... . . 

R. Di tempo. 

D. Quante sorte c/i Circostanze W.j5“ono ? . 

Di Tempo. . v 

Di liuogo. ' ‘ J ^ 

' Di Mocb. ‘ ■' “ ■■■ . • 

Di quantità. ^ « 

Di Numero. ‘ .* 

Di Ordine. • - 

Di Affermazione. 

Di Negazione. 

. Di Probabilità!’ ^ ^ 

Di Dubbio. 

.f Di Comparazione. ’ <;: j i r K 
Di Eguaglianza. ^ . : 

Di Eccesso. E * ^ 

Di Difetto. \ 




\ 


V 
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Avverbi di Tempo. 

D. Quali sono gii Awerbj di Tempo? 

R. Gli Avvevbj di Tempo sono quelli 
die indicano le circostanze di Tempo. 
Fccoli : 

Quelli che indicano il Tempo passato , 
sono : Allora , jerì , prima , antica^ 
mente , e sira. 

Quelli di Tempo presente sono : oggi^ 
ora , oggidì , attualmente , e sim. 

Quelli àìTempofuturo sono: Domani^ in- 
di-i dopo^pospia, dipoi, subitochè, e sira 

Quelli di Tempo indeterminato sono : 
Spesso, talora, sempre, talvolta, e siro. 

D. Allorché dico : Errico scrisse jeri ; 
questo avverbio jeri qual circostama 
indica ? 

R. Indica la circostanza di Tempo passato. 

D. Allorché dico : Enico scrive ora ; 
questo avverbio ora qual circostanza 
indica^ ' 

R, Indica la circostanza di Tempo pre- 
sente. 

D. ^ Allorché dico : Errico scriverà do- 
mani ; questo avverbio domani qual 
circostanza indica ? • 
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R. Indica la circostanza di Tempio futuro. 

D. Ed aliar Qjiè dico Errico'sd^vé spes- 
so ; questo avverbio spessa qual cir- 
costanza indicai . V,,. . V 

R. Indica la circostanza di Tempo: indé- 
terminato. ' . ; 

Che Cosa è Tempoi indeter- ' ■ 

minato ? . . . ■ ■ ' 

R^ E un tempo cheu- non si sa. t 
D. X)unque quante 'sorte é/ì ! Awerbj ‘di ^ 
Tempo vi sono? j . ' 

R. Quattro- sorte ; e sono quelli di re/n- • t. 
po passatoi quelli di Tempo presen- 
te \ quelli àx Tempo^J^uturoi e'fpxeX- 
li di Tempo Jndeter minato . . . . . 


Avv.erlìj .ài .Luogo ^ , 

R. Quali sono is^lix kyveTh] di Luogo ? 
R. CUv^AvveihJ di Luogo sono quelli 
che indicano le circostanze ‘.(fi Luogo; 
tali sono ; , costì. lì -, quà y co^ 

sta, là, su, giU, ci, vi,idondeyQ^»m^ 


« t 

' i 

■ / 
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• Quh Cosà. Lì. 

D. Con quali verbi si usano questi tre 
Awerbj di Luogo? 

R . Coi soli verbi di quiete. 

D. Qual luogo significa ¥ avverbio Qui ? 

R. L' avverbio Qui significa il luogo ih 
cui si trova la persona che parla ; co- 
me aRorchè dico : Pietro dorme qui y 
cioè dove sono io. 

D. Qual luogo significa V avverbio Costi.^ 

R. L’ avverbio Costì significa il luogo, 
in cui si trova la persona che ascol- 
ta ; come allorché dico : Pietro dor- 
me cosà y cioè do ve, siete voi. 

T). QwA ItLOgà VdvvetBixt 'LI ? 

R. L’ Avverbio ZI significa il luogf) lon- 
tauo da chi parla , e da< chi ascolta ; 
come allorché dico : Pietro si diver^ 
ie li' • colfiratello y cioc ia quel luogo, 
eh’ è fontani) da' me che parlo, e da 
cM mi '.ascolta. Vis • V,* .V . 


ì 
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Q«à. Costà. Colà, o Là. 

D. Con quali verbi si usano questi quat- . 
/ro Avverbj di Luogo ? > 

R. Coi soli verbi, di movimento. ' 

D. Qual luogo indica V Avverbio Quà? 

R, Indica il luogo in cui si trova la 
persona che parla ; còme allorché <^i- 
co ; Kenite quà » cioè dove son io. 

D. Qual luogo significa V Avverbio 
Costà ? 

R. L'avverb/o Costà significa il luogo, . 
in ^ui si trova la persona che ascolta ; 
come allorché dico: Io verrò costà, 
cioè dove, siete voi. 

D. Qual .luogo signfica V Avverbio Co- 
là . o Là ? 

R, L. Avverbio Colà, o Ld ^significa il 
luogo lontano dalla persona chd' par- 
la , e dalla persona che ascolta ; co- 
me allorché vi dico: Andremo colà in- 
sieme, cioè in quél luogo eh’ è lonta- 
no da me che porlo, e da voi che ascoltate. 

D.. Errico, dimmi la verità, hai tu ben 
capito la natura di questi Avverò j ? , 

R. Si , Maestro. 
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' D. E vediamo ^ s'iè vero; se^io difio 
ri»àn€esco scrive ^uà , dico bene ? , 
R. No , Signore. 

D. E‘' coinè debbo direi ' 

R. Dovete dire ; Francesco scrive- quì^ 
D. E perchè debbo dire iVìSduncesao 
ve qui , e non già Francesco scri- 
ve qua ? 

R. J^erchè scrive è un verbo di quiete. 
D. E posso, dire : Francesco si diverte* 
costà con voi? • . 

R, No, Signore. . ) 

D. Eccome debbo, dire? * 

R. Dovete dire : Francesco, si divéf'te 
cosà con voi. - . ' 

D. E perchè debbo dire : 'Francesco' si 
diverte cosù. con voi, e Fran- 

cesco si diverte costà con voiP 
R. Perchè diveìeteexxo verbo di. quiete. 
D. E se dico : Francesco si divertiva 
colà col figlio , dico bet\el- 
R Neppure. 

D-. E come debbo direi 
R • Dovete dire : Francesco si divertiva 
lì col figlio. - . 

D. E perchè delbo dire : Francesco si 
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divertiva- lì col figlio, e non già Fran- i 
cesco si divertiva colà, olà col figlio? 
R. Perchè divertiva è un verbo di quiete. 
D. E se dico : Errico vieni qui , dico 
bene ? ' 

R. lifo , signore. 

D. come debbo dire ? 

R. Dovete dire : Errico , vieni quà. 

D. E perchè debbo dire : Errico , vie- 
ni quà , e non già Errico, vieni qui? 
R. Perchè vieni è un verbo di movi- 
mento. ' 

' D. E se dico : Io verrò costi domani , 
dico bene? 

R. Dite male. ' , 

D. E come debbo dire^ 

R. Dovete dire: Io verrò costà domani, . 
Jy, E perchè debbo dire ilo verrò co- 
stà domani , e non già Io verrò co-' 
stì domani? 

R. Perchè verrò è un verbo di movimento. 
D. iS posso dire : Noi andremo li in- 
sieme ? , 

R. Dite male. , - 

D. E, come debbo direi 
R. Dovete dire : Noi andremo colà , o 
là insieme. 
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D, E perchè' debbo direi Noi andre- 
mo colà O'ià insieme., e- non già 
Noi andremo lì insieme., 

Rt Perchè andremo è uri: verbo • di mor’ 
vimento. 

D. Vi sono altri Àvverbj dt Luogo . 

R. Vi sono questi allri : Ci ., vi , di Ut, 
donde , quindi , altronde , quivi, ivit 
■ ne , ove. avanti innanzi , appresso, 
vicinò , dentro fuori , allato , ac~ 
canto,, limpetto , addòsso t, attorno, 
sopra , su , giù , quassù , quaggiù , 
lassù , laggiù ovunque , e sim . v 

Avverbi di modo. 

D. Quali sono gli Avverbj di Modo ? 

Rr Qìì Avverbj idi' Modo sono quelliche 
indicanola maniera onde le cose si fanno, ' 

D.- Avverbj 5 di Modo vi sono ^ 

R. Quanti sono gli Aggettivi; e si for- . 
mano così : 

Se gli • Aggettivi- inflettono in^o; come: ‘ 
Santo, dotto , ricco , e simili , si cam- 
bia P o finale in 'amente ; facendosi da 
Santo, santamente ] da dotto , dot^ 
iamente ; da ricco , riccamente ; e si- 
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iiiili. Ma da buono si ^3l meglio ^ e "da 
cattivo ?,\^k:peg'gio. 'Se gli Aggettivi 
inflettono in e; come: Pudente ^ di- 
ligente ) costante’) e sini. j wyj si*ag- 

• giunge mente ', facendosi 'da Pruden- 
'te ..prudentemente', diligente . di- 
> ligentcmente', da- costante, , * costante, 

mente . e sim. ' » . 

Se gli Aggettivi inflettono^ in '/e ; come : 
Crudele . -gentile , e simili , ^ si cam- 
Lia 1 e finale in facendosi da 
crudele, cj'udelmente', da gentile, gen- 
tilmente ,i e sim. 

Avverò j di Quantità. 

B. QtMli sono gli 'Awerh] di Quantità? ' 
R. Gli Avverbi di '■ Quantità -sono (\ne\\i 
' cbe indicano, le quantità •dèlie cose. 

' Eccoli ;quasi tutti. . >. t r 

• ' • ’ .. . ' 

• Quanto dgnafica i.nna- quantità i indetenni nata. 

AigldAcfina. tuna gran, quantità. 

1 lU significa maggior quantità. 

Meno significa minor quantità. 

ALba«lania significa una quantità sufficiente. 
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Avveri) j di Numero. 

D. Quali sono gli Avverbj di Numero? 
R. Gli. Avverbj di Numero sono : Pri- 
• mieramente , secondariamente , in pri^ 
mo luogo t if^ secondo , in terzo , in 
quarto luogo ^ alla fila , avanti Vu. 
no dopo VaUro, e sim. 

Avverbj di Ordine. 

D. Quali sono gli Avverbj di Ordine? 
D. Gli Avverbj di Ordine sono quelli 
che indicano V ordine , in cui le cose 
sono disposte ; tali sono : Primiera- 
^ mente ì princioalmente , successiva- 
mente « vicenaevolmente , ultimamen- 
. te. Due iSe ne formano dai Nomi di 
Numero Ordinale, e sono i Primiera- 
mente , e secondariamente ; per tutti 
..gli altri si, dice ; In terzo luogo in 
quanoi in quinto^ in sesto luogo, e sim. 
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' di affermazione^ 


D. Quali sono gli Avverbj di Afferma- 

wone.?'.. ' V * ’ V * / 

R. Gli Avverbj di- Affermazione sono 
njuellr, che servono di .risposta ' afferma- 
tiva ad una domanda; tali sono; Al, 
appunto , certo , certamente sicmu- 
\ mente. <, e simili ; come ; Volete ve- 
nire ài teatro 1. Sì. r • " ■ 

AyVhtbj di Negazióne. 

B. Quali sono gli Avverbj di Negazione, 
Ri Gli Avverò} di Negazione sonótqael- 
‘ li che serrono di risposta negittiva ad 
’ utxà domanda ; tali sono^: tNo , V 
niente, affatto*, come i^V6leté*óenir e 
al teatro? No» i - ^ 

Avverbi, di certezza. 

"Di' Quali sono' gli Avverbj di G©pté;^al^ 
R. Gli Avverbj di Certezza sonotj cprelli . 
' che fervono di risposta corta* ad • una 
dmaanda ; ,tali sono : Certo , assolu- 
ti 
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tamenle^ infallibilmente ^ davvero^ «/- 
- fì, indubitatamente ; come : Avete 
studiato ? Certo, 

Avverò j di wohabilitjà. 

T^i -Quàli sonò gli Avverbj di Probabilità? 
R.’ Sono Probabilmente , per avven* 
e servono di risposta probabile 
ad 'dimanda ; come : Sortirà thf» 
fare 't Probabilmente • 

Awerbj\di Dubbiar 

Jìé .Quqli sono gli Avverbj di Dubbio ? 
R..Sono : Forse ^ può essere^ darsi, 

e, ‘Servono, di risposta dubbia .ad una 
r -«^mandil ; come : Andrai domani 

„ h Può darsi. ■ . .■ 

... * . » 

' Avverbi di Cornp^ 

^ razione. 

D. QuaU> sono gli Avvcrli] di Conipa-.. 

ragione?'" ' - ’ 

R. Gli Av^fepbj di' Comparazione sono 
quelli che indicano il paragone che si 
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fa tra le persone, o cose, relativaniente 
a qualche qualità, o quantità da esse pos- 
sedutC.E perchè una persona, o cosa può 
avere una qualità in eguale, maggiore, o 
minore estensione di un’altra, perciò 
vi sono tre diverse sorte di paragoni, 
e quindi tre diverse sorte di Avyerhj 
che l’ indicano. 

D. Quali sono queste tre diverse sorte 
di Avverbjt 

R. Eccole. Gli Avveri) j di ^ ua^lianza\ 
gli, Avverbj di Eccesso, e gli Avverbj 
di Difetto. 

Quali sono gli Avverhj di Eguaglianza? 

R. Gli Avverhj di Eguaglianza ; sono ; 
Cosi , tanto , sì , seguiti da quanto , 
che , o come , e servono ad indica- 
re , che una persona , o cosa posseg- 
ga una qualità nella stessa estensione 
di un^ altra',; come quando si dice ; Il 
tulipano è così bello quanto Id fó-‘ 
sa. Platone fu tanto dotto , quanto 
lo fu S ocrate. Ella é così modesta 
come bella. 

D. Dunque allorché dico : 11 tulipano 
c così hello quanto la rosai , chi è pi à 
bello il tulipano o la rosa ? 
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Tutti c due questi fiori tengono la 
qualità della bellezza nella stessa estén- ' 
sione , ossia' quanto è bello T uno , 
tanto c bella V altra. 

. D. Quali sono gli Avverbj di Eccesso? 

R. Gli Avverbi di Eccesso sono : Più , 
meglio y di più , vieppiù \ e seryono 
ad indicare che una 2 )ersona o cosa 
possegga una qualità con più estcn-' 
sione di un’ altra ; come : V oro e più 
duttile y piu pesante , e più prezioso 
deW argento, 

D. Quali sono gli Avverbj di Difetto ? 

R. Gii Avverbj di Difetto sono : MenOy 
viemeno y e sim. ; e servono ad indi- 
care che una persona , o cosa posseg- 
ga una qualità con meno estensione 
di un’altra; come; U Asia è meno 
popolata deW Europa, 

■Avverbi comparativi, e 
i . superlativi. . 

D. Vilcmi qualche cosa di questi pverbp 
R. Eccomi; siccome gli Aggettivi di qua- 
lità hanno - 1 Gradi di comparazione. 


r 


'cosi possbùo averli- anche gli Avvcrhj 
elle da essi derivano.* ' 

Ecco come si sformano i Comparativi ; 
da prudentemente si' fà- piu prudeh- ^ 
temente) da diligentemente si fa pm 
diligentemente ; da dottamente si fa 
‘ pih dottamente ; da spesso , si fa pih 
I spesso , da presto si fa piii, presto » 
da tardi si fa molto tardi , ■« sim; 

Ecco come si’ formano i Superlativi ; dà 
pr^ehiefnénte si fa . pràdeptissìma- 
mente; da diUgentem^te dili- 

gentissimamente, àdi presto si fa prè- 
siUsimaMente , e sim. ; ’ 

. ; Il ^ : i V 

ARTICOLO V. ; ' 

• ■ ■ f ' 

. ' DELLA PREPOSIZIONE. ' 

D. €he cosa è la Prèposlzione? 

R. La Preposizióne è una parola che in- 
dica i rapporti .che le persone o cose 
possono avere fra di loro ; come al-, 
iorchè dico : Vostro padre lavora per 
voi; hi (Juèsto discorso la parola per 
h una Firèpòsiziòne , perché indica il 
ra pporto^he passa tra voi, e vostro padre. 



D. Quantespeeié di PreposizianM sono! 

R. Diverse specie, di Preposizioni' vi so- 
no ; le prineipidi sono le .seguenti :• 

I, Quelle che indicano. «7 feago ♦ sono: 

Davanti j conie : Egli mi h sempre d’ avautti 

agli occhi. ^ 

•Dietro ; come < Egli non guarda mai dietro 

- à lui.*- 

Dentro ,> in ;'nel ; come : Egli "passeggia imi 

giardino. - ’ . ‘ ' 

Tra., come : Quanti matti tra gli uomini 1 i 
Sótto l.cornp : La 'talpa vive sotto terra.. 
Sopra come : Egli ha il cappello sulla testa. 

•' 'come ! La calamità si Volti verso 

' al polo^ 

II. Quelle che indicano V ordine' sorto'. 
Avanti , prima ; come ; La notixia è giunta 
prima del corriere. 

Dopo, come. È troppo vano per camminare do- 
po gli altri. 1 /• «. 

Tra , fra ; come : Ella aveva il. figlio tra ie 

sue braccia. « c j n 

Tostoche-, fin da ; come : Egli fin dalla sua • 
iufanxia diede seghi di coraggio — Tostpehè . 
'' cominciò à cantare, tutti stettero in silenzio. 

117. Quelle che indicano P unionè. ' 

(in , insieme j come : Bisogna' véderé con chi 
, » uno fa amicim. ^ ^ 

Durante ; come ; Durante l’,es^tp. • j r •. 

»' come I Oltre le^ qualità ^ama^ili 
giia aucorà’ ec. ' • . . . , 

.< : . . V. . ' •• - ■ 
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•Secori'do'; come': Mi dècideri Secóndo yfi' cir- 
costanze. , , . ' f ■ 

Gouforiiie cóme ; Il savio' él -dondtiOé ^ con- 
forme le massime della ragioni. < > •• 

IVv QueUe che indicano d? opposizione 

sono : • ' ■ ^ 

Contro ; come. . Paolo è contro ^ di lui. - 
Malgrado ; come f E^li Tha: fkftoiiiio malgrado. 
Nonostante ; come-: Nonostante che glielo a- 
veva detto ec. , * • . 

V. Quelle che indicano separazione sono : 

Seiua j come : Scolari senza voglia di studiare. 
Eccettuato; come:. Tutto mi pistce' eccettdtt-,^ 

to la frittata. ^ ' ' . ' * * ' 

Fudriàe ; .,ciàrw.:; Tutto è perduto’ fuonftiè/' . " 
r onore. . ' r\ 

VI. .Quelle che indicano il fine sono: ^ 

Verso ; come : Egli ^ caritatevole verso i 

poveri., ... ■ ■ ^ " 

Circa’;' conie: Egli ha scritto circa qùelVaffa^e. ’ 

Féf ;\ come': Lavoro pÀ- U miei scolari. ' • 

VII. Quelle che indicano il mezzo seno : 

Per , con ; come : Egli lo ha mosso a |^tà 

. r còlle sue .preghiere. . i i ' - 

M^ediante ; come : Egli vi riuscirà mediante i 
vostri cOnwgli. 

Atteso ; come : -Egli non può partita atteso 
i venti contrarj. ’ ^ t.' 

Vili. Quelle che indicano' Mo^o* a •/«<>- • 

g’O sono : 

A , ad , in fino , in sino , verso i come : Io 


« 
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. vado sino a Portici^ Io vado a Roma. Io 
vado a Posilipo. '• * 

IX. Quellp che Ridicano iHo/o da luò- 
go sono i ^ , 

Per,.lnngo , rasate ; come: Io «on passato ' 
per Resina. 


Segnacasi. 


D. Che cosa sono i Segnacasi? 

R. Sono tre Preposizioni , cioè : Di , 

J.Da. ■; 

D. Ed h che servono ? 

R* Servono a segnare ' alcuni Casi de’. No- 
mi particolari. 

D. Ed i Nomi particolari non si de- 
clinano coir Articolo 7 

R. Nossignore; si decIinanocoiiS'egn^ic^rr/. 

D. E quali sona i Casi del nome par^ 
ticoiar^. che . si accompagnano col 
segnacaso ? 

R. Sono ; il secondò , il terzo , ed il 
sesto Caso. Il secondo si accompa- 
gna. con Di iì\ terM con , ed il se« 
sto con Da. 

Datene\dégli esempi. 

H. Eccoli : 

1 ■ . 
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- Slng. 1 . Pietro. ' ' ■ ' . 

' •" i. Di Pietro. ■ ‘ 

.,1 3. A Pietro. - ‘ ^ 

4* Pietro. ' \ 

5. 0 Pietro. ... * 

6. Da Pietro. 

Sihg. I . Maria. ^ • 

2 . Di Maria. . ‘ 

3. A Maria. ’ • 

, 4» .Maria. ; . . , 

- 5‘. D Maria: ' ^ 

6, Da Maria.. ^ 

Sing. I. Napoli. 

V ''“ 2 . Di Napoli, 

,3. A Napoli. 

- - 4* Napoli^ 

5. O Napoli. 

6.. Da NapoH. 

D. E perchè non avete declinato que^ 
sii Nomi anche nel plurale? 

R. .Perchè sono Nomi particolarL 

ARTICOLO VI, ‘ 

/ . -A « 

. ^ V 

' DELLA C0NGIUICZI05E. ' \ 

• I • . ' 

D. Che Cosa è là Congiunzione ? ' " v 

R, La Congiunzione è una parola che 

serve ad unire due parole , o due frasi 

nel discorso : come allorché dico: Fran^ 

• / 


Ogk. 
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‘ cesco e Giovanni ridono; in tale discor- 
so, la Congiunzione e unisce i due nomi 
Francesco e E quando di- 

co : Francesco ride y e piange nel 
tempo stesso ; in quest’ altro discorso 
la Congiunzione e unisce la prima fra- 
se Francesco ride colla seconda Fran- 
cesco piange. 

Nota — Vi sono molte specie dì Con- 
giunzioni , ma lìon potete per ora ca- 
pirne 1 uso; dopo qualche altro tempo 
ne tratteremo nella nostra Gramalicct 
Ragionata. 

ARTICOLa VII. 

Df tir' CfTERPOSTO. .. 

D. Che cosa è 1* Interposto ? 

R. L' Interposto è una voce mozza, che 
ci scappa dal fondo del cuore allor- 
ché sentiamo un dolore , un piacere , 
un desiderio , ed . altri affetti dell’ a- i 
nimo nostro ;^ali sono : Ah ! ahi ! ahi- 
mè ! oh ! deh ! . ' 

ly. Eiricoy allorché- sentite un dolor e^ 
come fate? 
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V.. jh\ Ah \ 

D. E che cosa è questo Ah!? 

R. È appunlo i Intej-posto. , 

D. E se vedessi un morto mangiare , 
che diresti ? ’ ' \ ‘ ‘ . 

R. Dirci Oh ^ 'mangiano i morii \ ‘ ^ 

D, E che cosa è questo Oh ! ^ 

R. ua Interposto. - ' 

D, E quando avete un timore come ■ 
ditei ‘ • 

R. Ahimè \ Ah mamma miai v , * / 

D'. E clic cosa è quest* Ahimè ! • 

R. Un Interposto. 

D. Avete capito che cosa- sono gV In- • 
terposti ? ^ 

R, Si ,, signore., ' ' . 



P A R T TE U.' 



SINTASSI. 


D. Che cosa è la Sintassi ? 

R. La Sintassi- e la seconda parte- del- 
la Gramatica ; e tratta le regole di 
accordare , unire , ed ordinare le pa- 
re , per formare il Discorso. 

D. Quante sorte di Sintassi vi sono? 


Digitized by Google 



ao4 

R, Due ; c sono : Sintassi di Con^ 

cordanzq,\ eia Sintassi di Reggimento» 
D.‘ Quando si ha la Sintassi di Con- 
cordanza?- ‘ ' ■ , • •; 

R. La Sintassi di Concordanza si ha , 

i loro- 
Reg- 

gimento ? 

R. La Sintassi di Reggimento si tia , al- 
lorché una parola ne regge un’altra. 


allorché le parole, accordano tra d 
D. Quando si ha la Sintassi di 


S irUassi.diCQrU^Qrdcaizà^ 


Jì,- Quando si haja Sintassi di Con- 
cordanza ? ' I 

R. La Sintassi di Concordanza si. dia ^ 
allorché le parti variabili del discorso 
accordano .^Er di «loro. ^ ^ 

J). Quali sóho le parti vàriabili del 
discorso ? T t > 

R. Le Parti variabili del discorso sono : 
Il Nome j il Pronome j V Jggéttivo^ 
' l'Articolo , . il • )f^erbo , ed il Participio : 



_C ÓTWordanza dcir.rArti- 
■ , ' pold col Nonie, 

I . 

D. Come 'accorda f Articolo col Nome? ' 
R. Articolo accorda col Nome nel Ge- . ' 
nere , c nel Numero ; eccone Hi 0_ 

■ 

• Il Soie , la Luna , le Stelle sono liv^eloria 
della natura. Il Re, la Regina, i Principi, 
le Principesse sono restati soddisfatti La ro- 
sa , la ^ola , il narciso , il tulipano, il già- . 
cinto , it garofano , il gelsomino, il giglio, 
il. caprifoglio , il, ranuncolo , sono le "delizie 
della vista.' Il garrito degli uccelli , ‘ il mor- 
morio de’ ruscelli , lo smalto della prateria 
la frescma de’ Loschi , il profumo de’ fiori I 
ed il d«>lce odoi-e delle piante contribuiscono 
molto al piacere dello spirito , ed alla ^salu- 
te del còrpo ' v ' v 

Concordanza délP Ag- ‘ 
gettilo col sostajifi’i^o, - - 

D, Come .accofrda . /' Aggettive» . col. sUo^'^' 
sostantivo? . • . - 

R. y Aggettivo accorda col suo sostan- 
tivo nel Genere , e nel Numero ; cc- ' 
cone gl* esempi •. 

^ i8 
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Uomo TÌrluoso donna TÌftaòsa ; udmim'Vir* 
taosi , donne virtuose. Giardino delizioso , 
giardini deliziosi. Campagna atiiena , campa- 
gne amene. 'Tatto 1’ anno, tutta la stagione, 
tutti gli anni , tutte le stagkmi. ' . 

D,, un* Aggettivo si rapporta a due 

o più nomi , ^ual Numero prende^- 
R. L’ Aggettivo che si rapporta ' a due 
V o^più nomi' prende il Numero plura- 
le; eccone gli esempi; ' ’ 

La, saviezza di Socrate , T astuzia di Ulisse , ed 
il valor di Achille sono, celebri negli scritti 
^d«^li Storicii II Giòve di Fidia ^ e la* Vene- 
re 4i Prasitelc; sono stimaci come z due Capi 
d’ opera di scoliora plesso gli Antichi.' ’ 

Ti. E je V Aggettivo si rapporta a due 
nomi di diverso Genere , con qual dei 
, dice accorderà? 

R. A<5cofderà hpl più noLìle ( il maschi^ 
le è ' più nòbile del feraiuile ); ecco- 

né gli esempj ; ^ ' 

* ♦ * 

Orazio ,^e fCoeilia ' sono -, degni eguale stimai 
La madre ,,ed i figli moni'ono tatti. 

'>'* ' *• -1 - ■ 
r ' ^ . * * 

• ^ * li' i is ■ I <**/ » 


r 


V l 
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Concordanza dèi Verbo 
col Nome. 

D. Come debbe accordare il Verbo col 
^ Nome ? , 

R. H erbo debbe accordare col Nome 
' nel . N^umero , e n^la Persona ^ 

D. Che $igrdJÌGa che M F erbo debbe 
^ accordare coh Nome nel Numerose 
. nella Persona. 

R- / che, se J1 Noinc e dl Nu-' 

mèro si«goIare, il Verbo debli*. essere 
■ di Ifam^òV smgolàre ; se il nome 
di Ntamero plurale , il Verbo dèbPcs- 

Nome* e .^Pcrsonac^ 
prima;,; Verbo c^ebb’ essere -persona 
prima ; se d nome è Persona, secon- 
Verbo debb' essere Persona se- 
conda ; * Se ii nome è Persona terza , 

^ ?^bo 4®bb* essere Persona terza ; 
cccòné gli esèmpi ; 

Io parlo la Lingua' francese , in questo discor-» 
so il Verbo ;>ar/o è alla prima- Persona sin- 
golare , perchè accorda con io , eh’ è or ima 
Persóna singolare. " * 

Tu studi! la Gramatica ; in questo esempio il 
Verbo jtedu k alla seconda Persona singola- 
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re , perche iu è seconda Persona siugolftrc. 

Coluf legge la santa Scrittura ; qui il Verbo 
® terza Persona singolare , perche 
colui è terza Persona singolare. 

Koi aii^mirianio la virtii di Francesco , qui il 
verbo ammiriamo è alla prima Persona plu- 
rale perchè «ot è prima Persona plurale. 

Voi fuggite il vizio ; qui il Verbo ju^gite è 
alla seconda Persóna plurale , perchè voi è 
Persona seconda phu-ale. - 

Coloro proieggoMo' V innocenza ; qui il verbo 
proteggono è alla terza Persona plurale, per- 
chè coloro è terza Persona plurale. 

D. E se il V erbo dehhe accordare con 
due nomi , qual Numero prende ? 

R. Prende il iVi/77zcro plurale y perchè 
* due Singolari valgono ,un Plurale. Ec- 
cone gli esempi : , i • 

Bruto , e Cassio congiurarono contro Cesare; in 
questo esempio il Verbo congiurarono è al 
Numero plurale, pei-chè accorda coi due no- 
mi ; Bruto , cioè e Cassio. 

Orazio , e Virgilio bori vano sotto il regno di 
Augusto ; qui il verbo fiorivano c al Nume- 
ro plurale perchè accorda coi due nomi ; 
Orazio , cioè , e p'ir^i/io. ^ 

D. E se il y erbo debbe accordare con 
d^^e nomi di dirai sa persona. , coti 
quale de* due nomi accorderà? 

Pi. Accorderà con quello di Persona più 
nobile ( da prima è più nobile delia 


\ seconda^ e della terzay e la se^on- 
'da e pili, tiobile della tei'za ^ j ec- 
cone gli esempli Y 

Io e tu godiamo buona salute ; in quésto dì^ 
SCOI so il vcrldo ' godituno è alla prima persona 
plurale , pei’chè accordi con /o , Persona pri- 
ina j -eh e più nobile di tu Persona seconda. 

, e pancésco godete la stima di tutti; qui > 
il verbo godete è alla seconda Persona plu- 
lale, perchè accorda con fu, Persona secon- 
da, eh e più nobile di Frurtccjco, Persona terra. 

Concordanza del Rela- 
tivo co/ suo Antece- 
dente. . 

D. Come d ebbe accordare f7 Relativo 
col suo Antecetlenle ? > 

Il Relativo si acccorda col An-- 
tecedente nel Geiierej e nel Numero* 
ecebne gli ésempj ; * 

La , vacca^ , la quale mangia orzo , somministra > 
pili latte delle due che mangiano rape ; in 
questo discórso il relativo la quale è al Ge- 
nere feminile , singolare , perchè il suo an- ' 
tecedente 'pacca è un nome fcminile, $ingolare. 

A tigli , 1 quali disgustano i Genitori , sono 
lauti mostri ; qui il relativo i quali è al 
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' ^jenci'c raa^cliilc plùralè,' perchè U' suo an- 
tecedente ft^li un nome maschile plm*ale. 

D. E JC' // Rclatiyó si accorda cori due ' 
Aciecederui gucil Nurnero prende i 
K. Frenila JSumerq plurale ^ perchè 
due sujgolaii yvalgó^o plurale. Ec- , 
còlie' gii e&empj :» , 

Bruto', e Cassio ; i quali congiurarono contilo 
Cesare ; in qwsto' discorso il Rdatiro ' » 
tfttali è al Numero plurale , perchè accoirla 
coi due Antcèedehti , l&tuiO , cioè*, e Cassio. 

La rosa , e la >;iola , le quali sono la deli/i i 
della^ vista ec. j qui il . Relativo le (fuaìi è al 
Numero plurale’, perchè accorda coi due Aii- 
. tccc4enli ,* la tosa , cioè , e -/a viola. , 

Sintassi di Reggimento. 

D. Quando' si ha la Sintassi eli Rcggi- 
- nfrnto ? 

R. La Sintassi di Ecgginiento sijia, al-' 
lòrcliè una parola no regge un’ altra. 

D. Quali sono le parole . che possono 
reggere altre parole ? 

R. Sonò VNoml.^ i Verbi., eie Prepo- 
sizioni \cccotìc gli esempi : 

11 silenzio della notte — La calma del mare,j 
nel primo e^enipio la ^parola notte è retta dal 
^nomo silemio ; e nel secondo la parola mure 

è reltji dal ìioiuc calma. - . 

. * , ■ » 
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Fra?iccsco stuilia la Gramatica qui la parola 
Gramatioa è r^tta dal verbo studia. 

Ei rico studia con' amore ; qui il nouu; àrhoTe è 
rotto dalla preposizione con. ' ' ‘ 

Xì. E la^ pàrola eh è ì'etta ^ come si 
chiama ? . • ' 

R. Si chiama Regime. 

D. La palmola ' retta dal nóme come si 
chiamai 

R. Si chiama Regime del Nome. 

D, E la parola retta dal verbo ^ come 
si chiama ? j . 

R. Si cXimmtk, Regime del verbo. ^ 
a. E la parola retta dalla preposizio- 
ne^ come si chiamai 
H. Si chiama Regime della preposizione . 

D. Fi ricordate 'quanti sono i Casi del 
Nome , e eome si cbiamano? , ■ 

R. Sì ; sono sei, e si chiamano : Il Pri- 
mo , il secondo., il terzo , il quarto., 
il quinto r ed il sesto. 

D. Ed i Latini come chiamavano que-^ ^ 
sii Casil - • N, 

R. Li chiamavano *. IV Nominativo , il 
Genitivo y il Dativo , V Accusativo , il 
Vocativo , e l* Ablativo. 

D . Il primo Caso può essere retto da 
altra parola ’l , , ^ 
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R. 'No V Signore'. ’ ‘ 

D. Ed il secondo Caso può essere ret- 
to da altra paròla 1 , " 

Sì, Signore; può essere retto da un no- 
ine ; come : Il garrito degli uccelli. 
E può essere retto dalla preposi^^one 
di ; come ; Il libro di Pietro. ' 'A 
R. Ed il terzo Caso può essere retto 
da altre parole^- 

' R. Sì, Signore , può essere retto' da un 
nome ; come : Parente oIV J mperado-, 
re. E può’ essere retto dalla preposi- 
zione a ; come ; Parlo^a voi. » '• 

D. Ed il quarto Caso può essere retto 
. / da altre parole ’ <- 

R. Sì , Signore ; può essere retto dal 
verbo attivo ; come: Francesco leg- 
ge il Gioitale. E dalla preposizione; 
corae: ‘/o vado in ^Ifragola. 

D. Ed il quinto Caso può essere retto 
da altre parole • 

R. No , Signore. 

D. Qual persona indica il quinto Caso? 

• R. Indica la seconda Persona , ossia la 
persona a cui si parla." - 
' R. Recate un esempio! • ■ 

. R. t ccolo : O Trojani cessate di téme- 
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re ; qui il verbo cessate è alla secon- 
da persona plurale perche il nòipc O 
Trojani è quinto Caso plurale. 

D. Ed il sesto Caso puq essere retto 
da altre parole ? , . 

R. 11 sesto Caso è retto sempre adulta 
preposizione ; come ; Io parlo daN(i'~ 
poli con Francesco. 

Frasi . combinate col verbo ÀVEFE. 

, t' 

Modo indicativo. Presente. < 

Singolare. ló ho deMibri. Tu hai degli’amici. 

. Colui ha dell’ onestà. Essa ha della dolcczia. - 
Plurale. abbiamo del credito. Vor avete 
'"delle ricchezze. Coloro hanno delle virivi^ Esse 
hanùo modestia.. - * ' 

Passato imperfetto. >' 

Singolare. Io aveva molti cavalli. Tu avevi 
molte ricchézze. Colui aveva molti figli.^ Colei , 
aveva molta grazia. Plurale. Noi avevamo 
.molte frutta. Voi avevate molti rapporti, do- 
loro avevano molte conoscenze. Elleno avevano , 
molte perle. \ ^ 

Passato rimoto. 

Singolare. Io ebbi del bene. Tu avesti ambi-, 
zionc. Colui ebbe della sincerità. Colei ebbe 
un bel gusto. Plurale. Noi avemmo delle pere. 

Voi aveste dell’uva Coloro ebbero delle fra- 
gole. Elleno ebbero degli ananas. 

Passato prossimo. ; 

Singolare. Io ho avuto dell’ inghiostro molto 
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nero. Ttt hai avuto,, d^lle. gvawe rare. .Colai 
j ha avuto del danaro ’ contante. Ella ha avuto 
delle mandorle. Pturede. Noi abbiamo avuto 
de’ fichi. Voi avete avuto delle nespole. Coloro 
' hanno avuto degli aranci. Elleno hanno avuto 
delle noci. ’ » . . 

' Passato, anteriore i.® ’ 

Singolare. Io aveva ’avntò delle mele. Tu avevi 
• ’ avuto 'delle rose. Colui aveva avuto un buon 
pach*e. Colei aveva avuto, una buona madre. 
-Plorale. Noi avevamo avuto'un bello Autunno. 
Voi ^avVvate avuto delle belle ’ giornate. Co- 
loro avevano avuto una buona eredità. Elleno 
avevano avuto una cortese accoglienza. 

Futuro semplice. 

Singolarej. Io avrò discepoli applicati. Tu avrai 
delle • pene orribili. Colui avrà idee ridicoli. 
Noi avremo cure inutili. Voi avrete piaceri 
veri e reali. Coloro avranno dolori pungenti, 

. Modo imperativo. , , 

Singolare. Abbia te_ della compiacenza , ' de’ ri- 
guardi . c della cortesia. Che abbia egli della 
modestia , cd idee più giuste. CVessa abbia 
della decenza. Plurale. Abbiamo del coraggio,' 
e della fermezza. Abbiate ' pazienza.* Ch’ essi 
abbiano del buon rosolio, e del rum. Gh’ esse 
abbiano de’ costumi , e della coi^otta,. 

Modo soggiuntivo. Presente*. 

Singolare. Che io abbia degji amici. Che tu 
abbia buone ragioni da dargli. Che colui abbia . 
sentimenti sublimi. Plurale. Che noi abbia- 
mo della bravura e della magnanimità Che 
voi abbiate paésetti deliziosi , ed una bella 
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, marina. Che coloro abbiano più condiscen- 
denza , 'e maniere più cortesi. ' 

_ Presente condizionale. ' ' ' 
Singolare. Io avrei degl’ intagli fini. Tu avresti, 
de' bei trastulli. Colui avrebbe Immensi te- 
sori. Plurale. Noi avremmo de’ bei quadri. 
Voi avreste delle gran cose. Eglino avrebbero 
lunghe conversazioni. 

Imperfetto soggiuntivo. ' 

Singolare. Che io avessi una spada , un fucile, 
e delle pistole. Che tu avessi un coltello^ un 
cucchiajo , ed una forchetta. Che colui avesse- 
un temperino , dei pennelli , e de’ bei mó*. 
deili. Plurale. Che noi avessimo una carozza, 
una bella casa , e de’ mobili semplici , ma 
eleganti. Che voi aveste la salute , ed una ' 
gran considerazione. Che coloro avessero delle 
terre fertili. 

Passato soggiuntivo. 

Singolare. Che io abbia avuto del vino e della 
birra. Che tu abbia avuto un buon caval- 
lo , ed un bel cane. Ch* egli abbia avuto 
giudici illuminati. Plurale. Che noi abbiamo, . 
avuto lieve, pioggia-, e vento. Che voi ab- ' 
biate avuto una gran sala ove mangiare, un 
superbo salotto di compagnia, un bel gabi- 
netto da toeletta , ed una camera da dor- 
mire dilettevole. Che coloro abbiano avuto 
vaste possessioni , belle praterie, e selve de- 
^liziose. ' - • " * . • . 

1 Passato 'òòndizionato. 

Singotarè. Se io avessi avuto delle amicizie. Se 
tu aversi avuto de’ guanti , degli stivali , « 


\. ^ 
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de’ cavalli. Se colui avesse avuto de’ dome- 
stici zelanti , e fedeli. Plurale. Se noi aves- 
simo avuto de’ vestiti belli , delle gioje pre- 
ziose , e degli equipaggi magnifìci. Se voi ave- 
ste avuto degli amici di cuore. Se colwo aves- 
sero avuto della grandezza d’ animo e della 
pietà. 

Passato condizionale. 

Singolare. Io avrei avuto molta fatica. Tu a- 
vresti avuto più piacere. Colui avrebbe avuto 
delle cognizioni senza fine. Plurale. Noi a- 
^vreinmo avuto più occasioni di riuscire. Voi 
avreste certamente molti vantaggi sopra di lui. 
Coloro averebbero avuto molti nemici. 

Passato futuro. 

Singolare. Allorché io avrò avuto della buona 
carta, Allùi’chè tu avrai avuto dell’ eccellenti 
'frutti. Allorché ella avrà avuto de’ belfiori. 
Plurale. Allorché noi avremo avuto delle 
,b|ione pwe. Allorché voi avrete avuto de’ gran 
bastimenti- Allorché coloro avranno avuto 
abiti sujK'rbi, 

FtAu eomb inule, col verbo. JESSEIÌE. 

Molo ind. Pres. Sing. Io sonò ben contento 
di voi. Non sei tu soddisfatto di quel libro? 

, dessa veramente amabile ? Plurale. Noi 
sia tuo felici. Non siete .^voi .troppo compia- 
centi. I «rostri amici sonp ancora a Portici? 

Pas. imp. Sing. Io ei;a troppo occupato per 
ricevèryn Non cri tu. imporri uno ?. Quella ra- 
' gazza era pigra. Plurale» Noi eravamo troppo 


indocili. Non eravate ahJjastanza quieti ? EsZ 
erano vane j frivole j e civette. 

Pas. rim. Sing. Forse che non fui assai pru- 
dente. Fosti tu sufficientemente discreto in 
quella occasione ? Quella signora non fu ella 
troppo altiera? Plurale. Noi fummo ben in- 
ehci. Non foste voi tioppo collerici ? Essi 
non furono molto soddisfatti. 

Pas. pros ò'ing. Non sono stato io costante ? 
bei stato tu sempre docile ? Essa è stata fe- 
dele. Siamo stati stabili e coraggiosi ^ Voi 
siete stati caritatevoli. Quegli uomini sono " 
stati essi sempre buoni , e benefici ? 

Passato anteriore i.® 

•!> ingoiare. Io sino allora era stato non curante. 
Non eri stato tu imprudente ? La sua sposa 

Pllr%^o , e assai riserv^ita. 

^ fnnbpJf stati noi sufficientemente 

applicati. Voi eravate stati invidiosi e gelosi 
Essi non erano stati riconoscenti. 

Futuro semplice. 

gorno. E sarai tu sempre inquieto , ritroso 
e mesto ? Vostro signor fratello sarà a casa 
questa sera ? Plurale. Non saremo noi p^ 
iigenti? Sarete voi sempre fantastici, ofti- 
nat. , e puntigliosi ? I vostri compagn non 
saranno essi molesti? «on 

f,. , _ Modo imperativo. - 

ingo nre Su filtrale , nìa con discrezione. Non 
su tanto prodigo. Plurale. Siamo giusti u- 
^ani, e prudenti. Non siamo avidi. S àte t 
conomici , e sobrj. Non siate leggieri. 
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Modo soggi unti vo. 

Pres Sing. È possibile che io sia tanto cre- 
dulo? Si desidera, che tu sia più moderato. 
É possibile eh’ ella sia cosi ostinata? Plurali. 
Si teme, che noi siamo i colpevoli. Si desidera 
che voi siate più assidui. Si vuole, eh’ esse 
sleno invitate. 

Presente condizionale. 

Singolare. Io non sarei tanto temerario. Sare- 
sti tu cosi inconseguente nella tua condotta, 
coinè lo sei ne’ tuoi discorsi ? Non sarebbe 
egli lesto a tempo. Plurale. Saremmo noi 
sempi’e incorregUjìli ? Non sareste voi abba- 
stanza disinteressati? Quelle signorine non sa- 
rebbero esse scmpi'o virtuose ? 

Imperfetto soggiuntivo. 

Singolare. Che io fossi umano , e generoso. Che 
tu fossi attento. Ch’ ella non fosse tanto ar- 
rogante. Che fossimo vittoriosi. Che non fo- 
ste tanto severi. Che non fossero tanto crudeli. 

Passato soggiuntivo. 

Singolare. Che io sia stato cosi furioso ed im- 
paziente. Che tu sia stato tanto gonfio di or- 
goglio. Ch’ essa sia stata cosi volubile. Plu- 
rale, Che noi siamo stati così pertinaci. Gin» 
voi siate stati così avari. Ch’ essi sieno stati 
«osi irragionevoli. 

Passato condizionalo. 

Singolare. Se io fossi stalo più studioso. Se tu 
fosiii stato piv\ circo-pclto. Se colui fosse stato 
più attento a .suoi doveri. Plurale. Se noi 
fossnuo stati mexig abbandonati ai piaceri. Se 
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Toi foste siati pii\ assidùi e pn\ diiigcnti. 
Se coloro fossero stati meno arditi. 

Passato condizionale. 

Singolare Senza ì vostri consigli sarei stato 
sdegnante, ed altero. Non saresti tu stato ma- 
ligno , ed ingannatore ? Quell’ uomo sarebbe 
stato talmente sprovvisto di buon senso? Plu^ 
rate. Certamente non saremmo stati tanto ri- 
dicoli. Non sareste voi stati più docili, e più 
compiacenti? Non sarebbero stati cosi scortesi? 

Futuro passato. 

àS’/ngo/flre.-'Non sarò stato troppo severo ? Sa- . 
rai tu stato troppo diffidente ? Sua sorella 
non sarà stata ella fantastica , e capricciosa? 
Plurale. Non saremo noi stati solleciti abba- 
stanza ? Non sarete stati indiscreti ? I Giu- 
dici non saranno stati essi giusti? 

FRASI COMBINATE COL VERBO PASSIVO. 

Quella ragazza è tanto docile , tanto garbata , 
e tanto J^uona , che è amata da tutti. 

Egli ha giuocato con tanim intelligenza , eh’ è 
stato da tutti applaudito. 

Quanti paesi, incogniti agli antichi, sono stati 
scoperti dai navigatori moderni. 

Non fu Caytagine edificata da Didone , e di- 
strutta da Scipione ? 

FRASI COMBINATE CON VERBI ACGOMPA- 
" GNATI COI NOMI PERSONALI M, Ti, Si, 
Ci , Vi , Si. - . 

Mi lasccrei * trascinare ( Dio liberi ) nel partito 

. de’ ribelli ? 
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Ti spaventeresti di sì poca cosa? - ^ 

’ La Nazione non si sottomettei’pbbe ad una legge 
così giusta ? * - 

Non ci compiaceremmo a veder trionfare V in- 
nocenza ? 

Vi disonorereste con una tale azione? , 

Quei signori si prevarrebbero della^loro nasci- 
ta , e delle loro ricchezze ‘per far violenza a- - 
gl’ infelici ? { „ ^ . 

Senza la tua incuranza j ti sai’este certamente • 
arriccliito. 

Ci'sai'cmmo degradati a un tal segno? ■ ^ 

Vi sareste ridotti ad ogni sorte di privazioni..^ 

Si sarebbero affocati , se non li avessero soccorsi. 

O uomo I sovvienti che sei mortale. 

Non ti promettere un successo facile. . 

Rendiamoci un conto esatto delle nostre anioni.- 
Riposatevi all’ ombra di quegli alberi, " ' , 

Non vi esponete tanto temerariamente. ’ 

Bisogna che mi levi^ domani più, prèsto.^ 

Io voglio ch'egli si conduca meglio. 

Si desidera che tu ti avvezzb'presto al travaglio. 

E tempo, ch^^sgli ‘Sh<sollevi' dalla 'fatica^'*-' 

Può darsi , che io nii sia' ifigànnatd cdsi gros- 
' solahanfente ? . , ' • . * • 

È sorprendente che tu ti *sii deciso a rimanere. 
Non si dice, che si %ia- intriga to’in questo affare. l'*'-' 
Non si crederà mai che ci sikmo portati tadto meli'. 

Si esiggeva che io andassi a letto alle dieci. 

Non si voleva che si esercitasse a tirardi scherma.^ 

Si voleva* che vi lamentaste senza ragione.' ' 
Debbo esserci una gran differenza ^cK ‘etù^tl’a 


^quelle due persone./ 
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Essendoci tanta gente vi/iosa in questo ìnoj alo 
è sorprendente , die vi sieno tante persone 
elle diventino le vittime della corm/.ione del 
secolo? 

Vi sarebbe più felicità , se ognuno sapesse mo- 
derare i suoi dcsidei’j- 

Non vi sarebbero tanti omicidj, e se si riflettesse 
che uno de’ primi obblighi del Cristiano è di 

' perdonare le ingiurie. 

Potrebbe esserci un Re più felice di quello di’ è 
_stato sempre il padre de’ suoi sudditi? 

FRASI COMBINATE CO’VERBI IMPERSONALI 

Bisogna che gli parliate di quell’ affarc- 

Bisognava che acconsentisse a quel patto. 

Bisognò che partissimo sul momento. 

Bisognerà che io soffra pazientemente un tale 
insulto. 

Bisognerebbe che i fanciulli imparasseeo ogni 
giorno qualche cosa a mente. 

Sarebbe bisognato che fosse uno sciocco per non 
capire regole così facili. 

Quanto vi bisogna ? 

Fate questo come bisogna. 

Che cosa gli bisogna per la sua fatica ? 

Siete' r uomo che mi bisogna 

Non mi date tanto pane j ne ho già più di 
quello che me ne bisogna. 

Non bisogna domandarvi se vorreste. 

Non poteva sospettare che mi bisognasse chie- 
dere perdono di ^un errore che non hanno 
commesso. 


Pioverà questa mattina? ' 

Ila grandinato la notte passata? 

Non neviga? . . i ^ 

Io aedeva cl/c avesse tuonato. ' - ' 

Non facevono de' .lanrj^i? " ^ ’ / 

Credete che grandihera? i- 

Giaceèrà lungo 'tempo* ? Non lo credo ; pare, al 
contrario, che didiacci. 

Pare che si sia occupato di quell’ affare. 
Sarebbe meglio forse abbandonare 1’ impresa. 
Bastava di conoscere la sua opinione. 

TEMI PER L’ ANALISI GRAMATICALI. 

Il Jìglio, 

Oh figlio ! IiRpafA* delle creature di Dio le 
' leiioni della sapienza , e profitta degl’ insegna- 
menti eh’ esse ti poi'gono. 

Va , o figliuolo , nei siti selvaggi del deser- 
to ; ivi osserva la giovine cicogna , e lascia che 
essa parli al tuo cuore ; questo uccello porta 
sulle sue ali il vecchio suo padre: esso gli for- 
ma un’ al)itazione sicura , e lo alimenta. ' 

La pietà di un figlio è più soave dell’ incen- 
so che i Persiani ardono sugli altari del Sole , 
e più deliziosa di tutt’ i profumi che spirano 
dai boschetti aromatici deli’ Arabia, i 

Accogli nell’ animo la più viva gratitudine^ 
ver50 il tuo padre , poiché egli ti ha dato hr 
vita; e verso la tua madre, la quale ti ha nu-^ 
trito , e portato nel suo seno : ascoltali con at- 
tenzione, pel tuo bene essi parlano; sta attento 
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al loro aTTcrtimenti , perchè sonq dettati Jal- 
l’jamore. 

il ^tuo p adre ha vigilato per conservarti j egU 
ha la’vIa^To’ per metterti ncÌT agio ; onora dun- 
que la '5ua/ctA , c serba il rispetto dovuto ai 
suoi biaìtchì 'Capelli. . .... 

Non 'dltimiiticare la debolezia della tua* infan- 
zia , nè la petulanza dèlia tua fanciullezza , e 
compatiscicele 'infermità della vecchiezza di tuo 
padre , e di," tua madre: sii diligente nell’ assi- 
sterli , e nel sòsterierli al tramonto del viver loro. 

Di tal modo placidamente essi discenderàu , 
nella toiaba ; ed i tuoi pppvi figliuoli , rispet^ , 
taudo il tuo esempio, useranno della stessa pietà 
''yitx'io di se stesso. 




I F^rateìli. 


Voi siete figliuoli '^1 un medesimo padre ; la 
tcncreva di lui haVi^’veduto a tutl’ i vostri 
bisogni il seno di una stessa madre vi ha 

aìlatfcotr. 

Fate- , che i legami delf afletlo vi uniscono 
fiV Voi Stelli , altinchc la pace e la felicità 
abrtano nella casa di vo.stro padre. 

'-E quando sarete dispersi nel mondo , ricOT- 
dàtevi ^lla parentela che debbe un^cH^con vin- 
coli di i^llvz.^ue , e non preferite .^estraneo 

al vostro prozio sangue. .. i 

Sl‘ il tuo fratello si trova nelle d%frà|Jc,ivo- 
ili - suo soccorso ; se. U tua sorcllMa tpual- 
cSè, affanno’, guardati di abbandonarUìì: 


aa4 

Per tal maniera i beni di tuo padre contri- 
buiranno a sostenere la sua posterità , e le sue 
cure per voi tutti saranno moltiplicate dal vo- 
stro reciproco amore. 

I difetti della Fanciullezza. 

li' amabile Luisa , ed il suo giovine fratello 
Carlo erano docili , . sensibili , e spiritosi. Al- 
la figura la più interessante, Luisa univa tut- 
ta la modestia , la felice ingenuità , e le grazie 
naturali del suo sesso j e Carlo la vivacità , il 
fuoco , e le robuste vaghezze del suo. Ma que- 
sti vantaggi , doni preziosi della natura*-, erano 
UD {X)Co oscurati da gran difetti. Erano 1' uno 
e r altra inclinati alla pigrizia , e sotto posti a 
degli accessi di capriccio e di umore allorché 
venivano contrariati. I difetti sono malattie del- 
1’ anima , la cui guarigione h T opera del tem- 
po. Nelle anime ben nate questa c d’ ordinario 
il fnrtto dello sviluppo della ragione e del de- 
siderio di piacere. Quantunque i loro genitori 
nc fossei-o persuasi, pure adoperarono , per isti- 
molarla , un mezzo che loro riuscì. Erano essi 
contenti di loro ? La soddisfazione e la gioja e- 
rano dipinte su i loro visi ; n’ erano eglino mal- 
contenti ? Non li sgridavano; ma li ricévevano 
con uno. sguardo tristo , tina contenenza abbat- 
tuta , e tutt’ i segni del dispiacere e del dolore. 
Luisa e Carlo ciano naturalmente buoni , e sen- 
sibili ; non potevano resistere lungo tempo all’ i- 
dea di avere afflitti genitori cosi teneri. Senti. 
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'orompevano in lagi ime 


c chiedevano pcra^pli Subito tuttoT era scorda- 


to , ed il contento rinasceva d’ intorno'' a loro. 


Fu per questo ramo che quegli amabili* figli 
■ diventarono ben presto modelli di docilità j di 
'■ compiacenza , e d’ applicazione. 


La passeggiata della sera. 


^ \ * * - - 
In una bella serata d’ està , mio Jratello , mìa 

sorella , ed, io passeggiavamo lungo un bosco 
che non è molto lontano dalla, vi^ che abitia- 
mo. Contemplavamo con tras'porfem schna ‘mae- 
stosa ^che la natura* /piega . all’ |vvicintir^ della 
notte* cfujfndo scòrgemmo al piè d’ una vecchia . 
quèrcia un barn bino^ della* fìgui‘c\fa interes- 
sante.' La sua bellezza, là sua aria^d’ ingenuità 
e di’ candore , le sue grazie ci colpirono e ce 


E 


ne,^avvicinammo. 
dicemmo. Di dove. sei 


che! solo qui ”,*> caro! gU 
:i ? Da dovè’ vichi ? die fai 


. s^q qui? Non sono solo era’''s'tanco , e mi 
.sqrm posto o |cdere all’ offerii di que^t’ albero , 
‘•^^tre che mja madre è occupata a cogliere dei 
V sgiplici per^^rtare qualchb; sollievo ai dolori 
r, ,'sp. soffre' iPvéccbio padre.' . Ah ! , quante pene 
la mia Mta madre ! quante pene! se la co- 
^ noscete , non^ vi' sarebbe alcun di vof che non 
, ibsse mosso a co ij} passione , e che le negasse uh 
'tributo di lagrime. GII dicemmo . amabil fan- 
ciullo , ^la tua ingenuità , il tuo candore , la 
: ^ \ tua innocènza , tutto c’ interessa alle tue disgra- 
.'-J' zie , ed à quelle di tua madre. Raccontatecele 
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qaaltincpie siano, non temere dì affliggei’ci. Guai 
à chi non sà intenerirsi su i mali altrui! Tosto 
ci raccontò T istoria di sua madre, con una c- 
sprcssione , una naturalezza , una grazia affatto 
inuoTcntc. I nostri cuori provarono le più vive 
emozioni , le nostre lagrime colarono ; e gli dera-t^ 
ino il jx)co di danaro che avevamo addosso. In- 
tanto la madre ritornò. Tosto che la vide, escla- 
mò : corri , mamma , corri , guarda ciò che 
quella buona gente mi ha dato ; ho raccontato 
loro le tue disgrazie, ne sono stati mossi, e la 
loro sensibilità non si è limitata a delle lagri- 
me. Guarda , mamma , guarda ciò che mi han- 
no dato. La madre intenerita , ci ringraziò , e 
ci disse : anime generose c sensibili , la buona 
azione clic avete fatta , non sarà perduta. Co- 
lui che vede_tutto , e giudica tutto-, non la 
lascerà senza ricompensa. 

Deir uso delle Lettere 
maiuscole. 

La prima parola di ogni discorso. 

2 . La prima parola dopo il punto. 

3.. La prima parola di ogni verso in Poesia. ‘ 

4 . La prima parola quando si rapporta 
- autorità, o detto altrui. 

5. Ogni nome proprio di persona , di 
famiglia , di città , di provincia , di fni- 
me cc. ; cQm.Qv]^erdmando ^ Pelrar-- 
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cfl, Napoli, Basilicata, Seheio, e siin. 

6. I nomi (li dignità, c di titolo; come : 

Imperadove , Lìe , Papa , Arcivescovo , 
Duca , Conte, Barone , e sim. Notasi , 
clic taluni scrivono con lettera minu- 
scola i nomi di titolo , o dignità, f|uan- 
do sono accompagnati dal nome della 
persona ; Francesco /. re del regno 
delle due Sicilie. • 

7. Ogni nome di nazione preso sostan- 
tivamente ; come : Gl' Italiani, i Te- 
deschi , i Romani , e sim. E se sono 
aggettivi si usa la lettera minuscola ; 
Soldato francese. Ed 

8. I nomi delle cose che nel discorso 
maggiormente interessano , e su di cui 
si vuol fissare 1’ attenzione del lettore. 

Delle Interpunzioni. 

Ognuno ben sa, che la Scrittura è Tim- 
inagine del discorso , e siccome non si 
parla senza fare alcune pause , altre 
. ' più lunghe ed altre meno ; così è 
necessario nello scrivere usare alcuni 
aegni per farli al lettore osservare. Sen- 
za di tali distinzioni un discorso in 
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V* iscrilto Sarebbe pena anzi che no , e 
> ì/qucllo ch^maggiormente importa , non 
ne capJÈ^be afTatto il senso. Xali 
f ‘ Segai 6oii||^ij.seguenti : 



K La virgola ( , ). 

. 11 puntò e. la virgola ( ^ )., 
3 . I Que punti ( ^ i ' 


4- Il punto ( ). •% 

5.. 11 punto interrogativb ( 

6 . Il punto. ammii;utivo ( ! ); 

7. La parentesi* ( 




8. I punti sospensivi ('... }. ■ ■ ^ 

? I punti .ellettici ( ). ' .. r ^ 

note. di citazioni ( ?}?» ’)• ' 

. • • • -ii. .. ^ *■ I*-; K. . . -v X 
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